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PRESIDESZA TonnEAllSA. 

Sommarlo. Congedi - SchiarimenU del Senatore Di Pettine11go sopra falli relativi ad una anteudrnle 
interpellcJnu: - Seguilo della di1c1111iot1e del progello di ftgge ptr lo stabilimeuto della Corte di Caua· 
:ione del Rtgno nella sede del Gol'erno - Avz·trten:a del S, natore Tecchio, [relatore - Discorso dtl Senatore 
Poggi in favore del progello e in ri~po1ta ai Senatori De Foresta e Jfuaìo - Prrse11la:r.ior.e 1/i due pr(lgtlti di 
leggi - Discorso del Alini8lro di Grazia e Giustiziu in favore del progrtfo in diacu"8ione - Prraenta:aione 
di altri cinque pr1>gelli di ltgge, t i•tan:ia dtl Ministro delle Finan~ -- fii~po31a del Senatore De Fore: 

1ta al Senulore Poggi t"r un (alto per1onale . 

. La seduta è. aperta alle ore 3. 
Non Il presente nessun ·.ltlinislro e più tardi Inter­ 

rengonu i Hini5lri di G~zia e Giusliiia; di Agricol­ 
tura e Commercio, della Guerra, delle Fiuanze e il 
Presidente dcl Oonslgllo. 
li Senatore Seyretario Manzoni T. 

0dà 
lellnra · del 

processo verbale della tornala precedente, che viene 
appronto. • 
Domandino un mesa di congedo i Senatoei Di Lar­ 

derel e Boss] Giusep[>e, che Tiene loro dal Senato ac- 
cordato. . 
Presidente. La paroh1 è al!' onorevole Senatore 

Di Pettinengo, 
Senatore DI Pettinengo. Nella seduta di venerdl io 

uoa ho potuto ragguagliare il Senato intorno ad alcuni 
dati relativi a contraili e compre ratte all'estero per 
servizio della amminlstraaione della guerra nel 18G6, 
ebe, per quanto io nessi criterio dei medesimi. per 
ossequio al Senato 'olli richiedere al llinistero della 
Guerra in modo pcsitivo, 

Ricevendo all'Istante opportuni riscontri autentici 
d.illa ct>rlesia dell'onorevole Ministro detla Guerra, 
stimo mio dovere di dichiararli a complemento di quanto 
eliùi l'onore di esporre in quella tornala. 

Resulta impertanto dai medesimi che furono stipo· 
lati dti contratti col signor Dùssòtoj per provti~ta di 
panni, di tele e di cappotti pe;· l'ammontare di 
circa 6, 730,000 franchi, 

Non Iu concessa veruna anticipazione; e le spese 
di trasporto furono compensate al dello provreditore, 
come 1 tulli i;li altri proneditori esteri per condi~ 
iione di contnllo. 

Tulle le proniste furono collaudato dai periti fran­ 
cesi e nessun pagamento fu fallo prima 1lelle singole 
eollauJaiioni. 

. . ::. 

I particolari relativi a questi contraili furono rife· 
riti al Consiglio di Staio nell'ottobre t8G6 e dal me­ 
Jes,imo vennero ap11rovati. 

SEGl'ITO DELLA DISCUSStO:'iE DEL PROGETTO DI LEGGE PER 
LO ST.\DILlllE~TO DELLA. CORTE Ili CASSAZIONE m:1, 
Rsc~o NELL.l SEDE DEL Govr.n1rn. 

Presidente. Si riprende la discussione del progello 
ili leg~e l'er lo slahilirr.ent.> della Corte rli Cassaziorie 
del R,·gno oella se1le drl Gonrno. La parola è ali' o­ 
norevole Senatore Tecchio. 

Sen3tore Tecchto, Relatore. Signor Presi1lP.nte, io 
dovrei muovere u11a prc;;hiera. Il Sii;nor ~linistr.> 
Guarrlasii;illi ha rspresso ieri sera la sn~ iorenzione 
di pr1m1lerc. oggi la pHo!a 111 principio della srduta; 
e dall'altro canto io temerfi che se rgli non polP-sse 
parl3re 01;i;i, non lo potrebbe ~p1iure in seguito e 
molto meno dimani, perchè da qu.rnlo so, stas•ra, o, 
do111ani si ripii;:ierà alla Camer.A dPi De(lulati la lli­ 
scussion11 della lei;;;e delle guarentigie; quindi se il 
Signor Pn~idenia lo crerlesse, il !tlinistro Guardasi· 
i;illi si polrebùe attendere un mom~nlo. ' 

Vegi;o che il Signor Ministro ha già mand~ lo qui 
il suo portafoglio, per cui è da 'crP.dere sarà prP.sto 
anch'egli pre:;ente. Dcl resto, sono agli ordini dr.I 
~~~ ' 

Presidente. Se il Senato non fa npposizione, atten· 
deremo l'arrivo del Sil)nor Ministro prima di ripigliare 
la discussione. Intanlo io manderò nuo,omenle a sol· 
lecilar:o. 
(Dopo pochi minuti entra nell'Aula il Ministro Guar· 

dMigilJi.) 
Presidente. Essendo ora presente il Si11nor Mini· 

stro, ai ril'rende h1 seduta • 
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Senatore Poggi. Domando la parola. 
Presidente .. Ila la parola. 
SP.natore Poggi. li Relatore, Senatore Tecchie, mi 

concede di esporre alcune consideraaioni al Senato, 
Prima che si prosegua la discussione nell'ordine sta­ 
bilito. 
. Nella seduta d'ieri ho inteso con dispiacere porre 
innanzi un argomento che fu chiamato argomento poli· 
lico, come uno di quelli che doveva essere preso in con· 
•iderazione dal Senato nel pronunciarsi sopra la legge 
che pende innanzi ad esso. E sollo nome di argo­ 
~ento politico, si allegava dall'onorevole De Foresta, 
11 malcontento dei luoghi in cui presentemente esistono 
le quattro Corti di Cassazione, e si preconizzavano 
tristi eY1mli se queste Corti si toulìessero. 
Io debbo confessare schiettamente, che non mi sa­ 

rei atteso che in una questione della natura di quella 
che ci occupa, si ricorresse anco ai .cosl detti argo­ 
lllenti politici, e si evocassero, per dir cosi, degl' in­ 
~erPssi regionali e municipali, quasi pt!r impedire che 
ti meglio si stabilisse nell'interesse dell'amministra- 
zione dr Ila giustizia. . . . 
Se i sacriflz] della città, s11 i sacrilìzi delle regioni 

•ve~sero dovuto essere tenuti in conto, questa grande 
Opera dell'unità d'Italia, che pur nonostante le im­ 
lllense difficoltà e le tante fatiche si è fatta, non sa­ 
rebbe nemmeno al suo principio. 1-:ssa si è f•lla in. 
•irtù di sacrilìzi di ogni città, d'ogni provincia ; si è 
falla in virtù di 'lbnegazioni che sono state il contrap­ 
Posto delle gare dolorose municipali che divisero ptr 
lanti secoli l'Italia. · 
A furia di rinunziare agli interessi municipali, i 

~ali in specie li opponevano I questa grande unità, 
•1 Il ottenuto che l'opera sia compiuta, ed ora che 
Pel bene d-ll' amministrazione della giustizia oc· 
Corre che si Iaccia cessare un deplorevole stato di 
tose che impedisce il migliore ordinamento d1 Ila me­ 
~esima, spiace a· me che sia staio posto innsnai un 
Interesse che non è e-rtameate tiella natura di quelli 
c~e hanno contribuilo a fare grande la patria nostra. 
81 sono uocate reminiscenze, 11 posso rlire, passioni 
the c!ovevano ornai essere sepolte. 
Bisoi;nava sperarP, e sperare con fiducia che que­ 

•t'ultimo sacrifìzio che viene imposto a poche città, 
a poche regioni, sarebbe compiuto senza dolore e 
•enza che dovesse per questo ritardarsi la grande o­ 
Pera del riorrtinamento giudiziario. l!: me M dispiace 
1~nto più, che l'onorevole Senatore . De Foresta, il 
l)uale ha oggi propugnato il sistema della Terza Istanz», 
~ •lato pure uno dei distinti Miuistri di Grazia e Giu­ 
stizia nel Regno Subalpino. 

Egli ha dato mano ad on lavoro importante, qual 
er, quello di uno dei Codici di Procedura Civile che :ra basato aopra il sistema di Cassazione. Egli ha ve· 
Ul~ all'O(l1!1"a la Corte di c~~Razione del suo p~tse, 

e non credo che si sia lagnale dell'andamento tiella, 
llleduima. 

Egli poi appartiene ad un paese che non ba mai 
conosciuto la Terza Istanza, pP.rchè in Piemonte vi 
erano soltanto i Senali, i quali dt!cidevano in s~con1io 
grado di giurisùiiione. 

O~gi so!tanto ee.li si accurgeva ddla futuité dd si­ 
stema di Cassazione, che ha qualificato di vizioso, di 
assurdo ed impossibile a mantenersi, menlre se vi era 
pur qualche cosa da dire, non per la natura dcll'isti­ 
tuziont, md per la sua esplicazione, la quale abbisogna 
di un gran,fe territorio, (perchè l'interesse del rispello 
alla legge, e della sana sua interpretazione cresce a 
misura che lo S!al 1 è più ~rande) egli doveva avver­ 
tirlo nel piccolo Regno Subalpino, ed anco negli altri 
Siati d'Italia dove questo lstitulo esisl11va. 

Ora che abbiamo un l!ran Re~no e in cui, se non 
vi fùsse un Istituto per indole propria dirclto a man­ 
tenere la rigida oso;erva11za a la retta intelligenza della 
lrgge, con•errebhe crP,arlo, spiace a me di aver sen­ 
tito accusarlo di tali e tanti tliretti, che in altri tempi 
non si riconobliero. 

Egli soprallulto ci ha proi;nosticati i grandi ~uai a 
cui si an•lrebbe incontro se da Napoli fosse rimossa la 
Corte di Cassazione, da quel gr•n centro giudi7.iario 
in cui fiorisce una Ma;dstratur• distinta, ed una Curia 
ugualmente illustre: esli si è sforzalo a mo~lrare I'in· 
conv1•niente di quella sopprrssione, e ci ha perfino dello 
che nel i;iorno in cui rii là fosse lolla la Corte di 
Cassazione &i correrebbe il rischio di un grave tur­ 
bamtnto politico: quindi si è imp:~tosito anche della 
nostra, anzi della mia Firenze, ed è venuto a fare per 
essa la parte che io non ho fatto, e che anzi do se­ 
t:no di non fare, perchè mi trovo unito agli onoreYoli 
Colleghi tiella Commissione e concordo con essi. 

A me. sarebbe import.Ilo pi1'1 che ad ogni allro di 
combattere questa prel~sa di togliere la Corte di Cas­ 
sazione ! Fireoze, se vrr·Jmente avessi compre~• che 
questo tosse un male per Firenze non compensalo d1t 
un i;ranùissimo vanlai;gio che ne viene All'ordine i;i11- 
dizi8rio; ma io posso assicurare l'onorevole Sllnalore 
De Foresta ed il Senato, che Firenze &a ben rare dei 
sagrifìiii, qoantlo questi sono nec~ssari, per il bene 
delle istituzioni nostre e dP.lla p~tria comune. 

Quali sacrilizii abbia ·potuto Care Firerze, io più di 
ogni altro lo so che or sono undici anni dalla rin­ 
ghiera di quel pal~zzo che ci si.. viciuo, vubblicai in 
mezzo alle acclamazioni dtlla ropolazione il plebiscito 
che distruggeva l'autonomia toscana. Firenze non la 
rimpiangeva, e non av•va neppure allora la probabilità 
nè la sperBnza che potPsse rlivPnir capitale, perthè 
era allora ai;li ultimi confini del nuovo Regno. 

Firenze nuo si commosse nò cercò il tra,~orto della 
Capilale, e qnan·lo avvenne, mostrò bene che Ml 
fosse stata mandata anche allrove, certo se ne sar11bbe 
rimasta indi!Terenle. · 

Voi tulli, o Signori, siete sl:1ti lestim11oi dt·l 1·onle­ 
gno suo ria che fu Calla la riunioile d~lle provincie. Ilo­ 
mane e di Roma al "~·~n~, Italiano, e Yed~sle coJT1e 

Ì.44. 
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Firenze accolse la nuova di questo avvenimento che 
pur la dissesterà e la disturberà per tempo non breve 
nei suoi interessi. Firenze, che non si è commossa per 
questo gran Iatto, non si commoverà certamente nep­ 
pure per il trasferimento della Corte di Cassazione, 
che qui come à ordinala, vive di una vita effimera, 
non ha membri sufficienti a mantenere un regolare 
servizio, ed ha un si scarso numero di affari che sotto 
l'aspetto economico presentano b1•11 poca importanza, 

Firenze, come applaudi al Plebiscito delle Provincie 
Romane, se ne rimarrò certamente indifferente qualun­ 
que sia la sorte della legge presente, e non sarà per 
lei, che se il Parlamento riconosce esser venuto il 
tempo di riordinare una msgistratara suprema, per il 
bene della retta amministrazione della giustizia, non sarà 
dico, per lei che si debba indugiare anche di un giorno, 
perché questo gran fallo essenzialmente necessario a 
consolidare l'opera della uaifìcaaione legislativa, si 
compia. 

Non è indifferente per la giustizia che si unifichi il 
supremo istituto degli ordini giudiziarii, come non 
à indifferente che la Corte_ di Cassazione risieda in 
on luogo piuttosto che in un altro, o qui o nella ca­ 
pitale; se lo Iosse, capirei allora che si potesse -indu­ 
giare dell'altro, e rimandare la questione a miglior 
tempo. 

Non è indifferente l'unificazione del Supremo Istituto 
giodiziario, perchè la pluralità delle Cassasioni è la 
negazione di quest'Istituto. Chi sostiene il sistema di 

, più Cassazioni, chi ne vuole più, invece di una sola, 
la rinnega. 

Qui non vi è questione ; e credo che ciò ai com­ 
prenda per naturale intuito non solo dagli uomini 
esperii della materia; e dai giureconsulti, ma ben anche 
dagli uomini inesperti. P11i Cassazioni sono contrarie 
alla logica ed al buon senso, e eontradIicuno alla na­ 
tura· intrinseca dell'Istituto ed al suo scopo. 

Nè mi si allrghi che, non ostante le molte Cassa­ 
zioni, vi sia il gravissimo inconveniente del ritardo 
nell'andamento degli affdri, inconveniente che si 1llei;a 
per mostrare gli assurdi a coi si andrebbe incontro 
c111l' unificazione. 

Mi permetta I'onorevcle Senatore De Foresta di dirgli, 
che questo fatto della grande moltiplicità degli' atlari 
che sono in ritardo, non ha nulla che fare con l'indole 
intrins~ca di una Suprema Magistralura, sia che si 
chiami Corte di CusazionP, si11- che si chiami Terza 
Istanza, esso è un fatto estrinseco; nondimeno 'i può 
dire con certezza, non è l'effetto dell'unica Corte di 
Cassazionr., perchè questa noi non l'abbiamo. A parer 
mio una delle principali cause per cui si siano accumu­ 
lati tanti a!Tari in due sole, quella di Torino e quella 
di Ndpoli, dipende dilla pluralità delle Corti mede­ 
sime, percbè la vicinanza fa si che là vadano tante cau­ 
se che non dovreLbero andarvi, e che non si pigli della 
istituzione stessa quel concetto che se ne dovrebbe 
avere. 

I 

l Il differire più a lungo l'uniflcazione non proJuc.e 

I allro etTctto che il turbamento della giustiaia, la 1h­ 
suguaglianza ~ei cittadini nelle condizioni giuridiche 
ed il soverchio accumuhmento degli affari. 

!Ifa non è questo il solo danno; molte altre piai;he 
esistono nell'ordinamento giudiziario e nella proee­ 
dura penale, che l'esperienza ha pesto in chiaro , e 
molte riforme occorre di fare. 

Vi è la Magistratura dei pretori, l'ultima in grado, 
nell'ordine gerarchico, ma di suprema i:nportanza per 
la moltìplicità delle sue attribuzioni, la quale ha bi· 
sogno urgentissimo di essere riordinata, e ricevere un 
sostanziale miglioramento nelle sue condizioni econ<>- 
miche. · 

. I pretori sono a lai punto, che se non si provvede a loro 
celrremeute, noi li Yedre1110 declinare nella pubblica 
opinione, e cadere in tale avvilimento da non invogliare 
più alcuno dei giovani valenti e capaci nella palestra 
giudiziaria ad occupare quegli ufizi. 

Vi sono da fare le circoscrizioni giudiziarie dei Tri· 
bunali, vi è l'islituzione dei giurati, la quale h11 bi· 
sogno òi ~ssere ricorretta in parti sostanz!'ali, perchè 
i più gravi difetti si sono oggimai scoperti, P.d urge 
di pronedere; vi sono infine altre questioni che na• 
scono dal Codice di procedurll peodle, quella dell'ap­ 
pello nei giudizi correzionali, quella dei proces,i 
scrilli moltiplicati oltremisura invece de~li orali, 
quella d"lle grandi nullitd che si vedono sparse • 
larga mano nel Codice di procedura, le quali portano 
a gravissime conseguenze, e fìnalmenle quella della 
riforma del Ministero Pubblico. 

Ma sapete Toi, o Signori, perchè non si pone mano 
a tulle queste riforme dell'ordine giudiziario divenute 
urgenti T Perchè se non tutte, almeno la gran parie 
delle questioni di cui vi ho parlalo è coone~sa inti­ 
mamente col rior1!inamento dd Supremo Istituto giu · 
diii a rio. 

Come parlare infatti della riforma in parte giuridica, 
in parte. economica dell'Islilulo dei Pretori se i Cau­ 
teri della Terza Istanza ci di~no et.e questa dovrà 
estendersi in tutte le parti del territorio , in guisa 
che allora occorrerebbe che i Pretori fos~ero non più 
giudici minori, ma gioufai aventi p;iurisdiziont uguale 
a quella dei Tribunali di Prima Istanza '1 

Non si può nemmeno parlare dflla circoscrizione giu· 
diziaria, perchè questa di necessità vi porta ad esa· 
minare la questione se debba riordinarsi in relazione 
a~ una Terza Istanza, oppure al vigente sistema di 
Cassazione. ' 

N~mmeno listituzione dei giurali può essere rive· . 
duta, perclià anche questa ai congiunge col si.tema 
della Cassazione. 

Finalo1tnte anche le altre qurstioni, le quali non 
avranno un nesso nece~sRrio con quella del Su(lremo 
Istituto 1ono tP.mute, perchè una volta che si' m"tle 
mano ad esaminare i punti che richiedono riforma, 
viene subilo fallo di passare all'esame dell"altro più 
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grave, cioè del supremo istituto giudiziario; onde pare la mia 0111;11one: lasciamo queste frasi che io non 
che sia una '8luta intesa di allontanare il piit che sia voglio qualificare con parole sconvenienti innanzi al 
Po~siLile lo studio delle altre urgenti riforme dell'or- Parlamento, ma che soo falle per nasconJere il vero 
dinamenlo giudiziario e della procedura, per non af- pensiero, non per esprimerlo; lasciamo di ripetere 
frontare la riforma della suprema Magistratura, che vi con parole ingannevoli, la questione non ~ obbaslanu 
s~ impone come lombra di Banco, e vi obblga a studlata ; perché essa è studiala ed arcistudiata, ma­ 
r1solverla appena si pone in campo qualunque altra tura ed arcimatura, ed an ritardo ulteriore a risolverla 
questione. · 1 produce il danno gravissimo d'impedire il riordina- 

Ma ci si dice che la questione non è matura, che mento della giustizia in tulle le sue parli piit vitali. 
bisogna studiarla, aspettare tempi tranquilli, esaurire Noi ci intendiamo tutti; e siamo in grado di pro­ 
l~lle le questioni politiche, e forse anco le flnamia- nunziarci , gl'inesperti come gli esperti; quelli che non 
rie, e dopo prendere 1 disputare della Terza Istansa, han mai studiato nè studierebbero, disposti a rimet- 
o della Cassazione. · tersi agli esperti, questi perchè ne sanno aLbastaoza 

Mi si permetta che io dica a mia Tolta che è un da molto tempo, 
pezzo che la questione si studia. Si studiava nel t8G1, .llla i fautori della Terza Istanza son. quelli che a· 
quando, dopo di aver unificato le Mdrch!', l'Umbria e mano e tentano di differire la risoluzione; e le ragioni 
l'Emilia, si pensò di proporre un progetto di Corti sono molte. La prima è questa, che mentre essi par· 
di Revi~iore, che fu poi abbandonato nel suo na- tP.ggiano per la Terza Istanza, non possono disconve­ 
ltere. Si studiava nel t862, quando si deliberò di nire che questa istituzione avrebbe degli ineonvenienti. 
riordinare la Magistratura della Lombardia, in un Essi, e dirò quasi i più calorosi nel sostenerla, sentono 
tempo io cui re~~eva il Ministero della Giustizia ,. che non hanno l'abitudine della Terza Istanza, non 
l'onorevole nostro Collega che mi siede qui accanto, l'hanno i giureconsulti, non l'hanno (magistrati, per­ 
ii Senatore Conforti; ed all•1ra si prese il partito chè, tranne pochi della Lombardia e della Vene2ia, 
di rimettere sollo la giurisdizione della Cassazione anco i magistrati di codesti paesi si rassegnano colli 
di Milano gli affari penali, e di riservare la Terz1< piit gran disinvoltura e dirò col più grande amor di 
Istanza per gli affari civili, perché si voleva stu- patria a pigliare l'Istituto della Corte di Cassazione: 
diare ancora, fìnchè almeno non fosse pubblicato il tutti gli altri poi non sono educali sotto il sistema 
Codice civile •. Nel t8G5, al momento di trasportare della Terza Istanza. 
qui la Capitale, il Parlamento deliberò che in una Il paese piit giovine nell'istituzione della Cassazione 
delle prime sessioni si sarebbe presentalo un progetto è il Piemonte dove la Cassazione fu ordinata nel 18.l8, 
~i legge per islaLilire una suprema :Magistratura de) ma in Piemonte non vi era la Terza Istanza, nè il 
ll.ei:no, non più nel tempo che si pensava a studiare Senatore De Foresta, nè l'onorevole lluslo l'hanno ve. 
dell'altro, e ai sopprimeva la Terza Istanza di Lombar- duta in pratica, essi non sono stati ~iodici di Terza 
dia, la quale era sottomessa, anco per gli a!Tari civili, Istanza. Negli altri luoghi, in Firenze per esempio, fu 
illJa Corte ili Cassazione che 't1a Milano si trasportava istituita nel t838, il Napoli nel 1809, di modo che 
• Torino; si continuò lo studio anco dopo la riunione quelli che acclamano la Terza Istanza, si trovano imba· 
della Venezia, e fu nominata una Commissione dal· razzati, pnchè dentro sè stessi non hanno un vero e 
l' ùnorevoltJ Senatore De Falco che ogi;i è tornato a se- chiaro coAcello della medesima, non lhanno vista in 
dere su quei bandii, e la Commissione com piè il suo azione, e non possono perciò con sicura coscienza dire: 
lavoro, proponendo un' unica Corte di Cassazione da la Terza Istanza è quell'istituto che ci conviene. Poi 
risiedere nella C~pitale. vi è un secondo inconnniente, o me~lio pericolo; non 

Fu presentato alla Camera nel 18G8 un progetto di sarebbe strano che nel venire sul serio 1d una pro­ 
lecp;e in conformità di codeste proposte; ma gli studi posta di Terza Istanza, si dovesse scendere ad un altro 
non pareva che bastasser1, e si disse: bisogna slu· quesito: perchè Terze Istanze e non Terza Istanza f 
diare dell'altro, e si studiò fìn al t870. Eppure nei luoghi in cui la Terza lst1rnza ha avuto vita 

Nel t8i0 si presentò un altro progello di legge dal- lunga e vive ancora, cioè in Austria, •i è una Tena 
l'onorevole Raeli, ed anche allura non pareva che Cosse Istanza unica che sie.le a Vienna; e se si dovesse porre 
•enuta la maturità dei tempi e delle idee: occorrevano la questione anco su questo terreno, io credo che 
sempre ulteriori studi. Ora poi, avuta Roma, avuta molti argomenti di quelli che parteggiano per la Tena 
quella città cui tutti si inchinane perchll è la cilta Istanza comincierèbhero a perdere forza, si sosterreb­ 
spe.:ialmente dci giureconsulti, la cuna del diritlo e la bero con languore, e poi si verrebbe a porre la 
comune patria nostra, al dire di Modestino, il Mini· quistione sopra altro~punto: sulle riforme da farsi per 
Siro Raeli, con quella franche:za, con quella coscienza mii;liorare I' istituto"dclla Corte di Cassazione, nel qual 
che lo distin~ueva, presentava un progetto di le11~e stato caso tutti ci ar.costeremmo:e ci daremmo la mano. 
•~ellato con qualche modifica dall'Klluale Ministro; l Vi ls una terza ed ultima ragione, eJ è che se noi 
••~eh~ il tempo degli atudi mi pare esaurito. Quindi ,oJessimo restaurar~ la Terza Istanza, non possiamo 
1111 11 permetta che io dica schiettamente al Senato dissimulare che occorrerebbe rifare l'ordinamento giudi• 

. ' . . ~, .l .,. 
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zrano ; i Pretori dovrehbsro essere messi in quella con· 
rlizione in cui si trovano ancora nella ·V1·n~zia, e che 
abbiamo stabilito dovPr cessare mercè della legge vo­ 
tala l'altro giorno; bisognerebbe fare di essi tanti 
giudici di Prima Istanza pari a quelli dei Tribunali 
collegiali. Si dovrebbe pur decidere la massima, se la 
Terza Istanza debba essere basata sul sistema Lom­ 
bardo,' oppure su quello una volta Toscano, Modenese 
oppure sul Romano. · . 

Tra questi sistemi vi è un abisso di mezzo. La 
Lornbar.ìia e la VenPzia ritenevano che le prove non 
potessero variare dopo il pnmo ~iu<tizio , e quindi vi 
era una vera e -loppia conforme, perchè lo stato del 
processo non variava più dopo la prima istanza, Nella 
Toscana e nel Mo1lenese, la prova documentale e testi· 
moniale poteva mutare tanto in seconda come nella 
t~rn Istanza, ma questo non era certamente il sistema 
della doppia conforme, perché ognuno intende che va­ 
riato lo staio degli atti, può ben variare anche la pro- 

. nuncia,· Srlnza che per questo possa tacciarsi d'erronea 
la prima come la seconda sentenza. Vi è infine il si­ 
sterna romano che ammelle la terza, la quarta e forse 
anco la quinta istanza, Sicchè converrebbe defluire" 
quale dei yari sistemi vorrebbe preferirsi, e ciii sta­ 
tuito, bisognerebbe ordinare le cose in modo che il terzo 
grado di giurisdizione lo percorressero non solamente le 
sPnlenze definitive e di merito, ma anche le incidentali 
in cui ai negassero od ammettessero delle prove, talchè 
ìe liti allora si protrarrebbero all'Iuflnìto, 

E aggiun:;asi, che questo ci porterebbe non solo a 
variare per intero il Corlice di Procedura civile, ma 
ben anco a ritoccare quui tutte quante le leggi e 
politiche e finanziarie che hanno nna qualche atJi­ 
nsnea col sistema giudiziarie ora vigente in tutto il 
Begno, · 

Or bene, i fautori della Terza Istanza, i quali pure 
eone patriotti, esitano e indugiano, anco perché pensano 
che è da pochi giorni che è stata· ordinata questa be­ 
nedetta Nazione. Pensano che quest'ordinamento, ce­ 
munque potesse esser fatto dapprincipio per una cat­ 
tiva via, ormai è fatto dappertutto , e ~e pnb e deve 
essere mi~liorato, 'non p11ò essere variato radicalmente 
dopo poco tempo. 

Sì, essi stessi, per le conseguenss che ne verrebbero, 
non si dissimulano che andremmo incontro ad una 
reazione negti ordini legislativi. Ora, questa reazkme 
non dovrebbe nè potrebbe esser vista di buon occhio 
da chi ama la patria, perchà quando ne incominciasse 
una delle reazioni, potrebbero far capolino molte 
altre, e perciò non è bene avventurarvisi. 

Qu•sle sono le ragioni per cui il sistema di Terza 
Istanza ogni tauto ricolnpa. e , appena si propone 
la questione della unicità della çassaziooe; ma poi 
non ha coral!gio di Vèllire ad una batt<t~lia C!mpale 
e decisiva; ai ritira indietro e si ripiPl,!a 'sulla famosa 
formula: ancora la queiitione non è matura. dobbiamo 

studiarla! Ma il tempo è venuto da prter dire che 
la questione non ha bisogno di ulteriori studi, e che 
tutti ormai,• e quelli che sono per la Terza Istanza, ~ 
quelli che 1000 pPr la Cassazione, 1ouo in grado d1 
poter pigliare francamente un partito; ma una volta 
preso, se trionfa quello della Cassazione, non si pong3 
più innanzi la rooltipliciLà delle Corti di Cassazione 
perchè allora si offende la logica; e si impedisce la 
efficacia di questo istituto. 

Diceva pocanzi, che non· è indifferente che la Corte 
di Cas~zio11e risieda là dove è la Sede del Governo, 
dove è la Capitale, e non è indilfnente, perchè questo 
Istitnlo Supren.o giudiziario, la Corte di Cassa· 
zione, come ci diceva ieri l'onorevoli. n~nacci, coli 
parole anche più t:loqnenti delle mie, è deslinato • 
procurare il risptllo e la riverenza delle IPrgi di· 
ri mpflto a tutti i cittadini; quindi 1111 Istituto di tale 
natura sta bene là dove siede il Govern:i, d~ve si 
aduna il PHlamenlo, dove è il centro· della legalità 
e dove appunto la Corle di Cassazione pub essa sola 
temprrare gli eccessi e i;li arbitrii, a cni per nve11 • 
tura Pnda~se inronlro il Poltre esecutivo. E se è bene 
che risieda dove è 111 Capitale, molto più occorre cha 
ci sia in Roma, percl1è là possono presentarsi d'etle 
questioni di ben &hro genrre, ed un htiluto come 
quello della Cassazione occupato da m1q1istrati, i 
quali si dedichino intieramente ali' Amministrazione 
della 11iustizia, può alcune 9olle scollgiurare · delle 
tempeste ed emanare provvedimenti drcondHti: di tale 
autorità, che non sempre potrebbe avere ove fosSe 
posto in luoghi lontani dal centro dPllli affari. 

lo, o Signori, avrPi so.<tenuto collo stesso corai:gio, 
con r.ui sostengo oggi la necessità della unifìca7.ione 
della Cassazione e della ~ua resi<lenza ntlla Capitale, 
se qui avesse do,·uto rimanere la capilale. lo ho la 
coscienza, l'ho dirimpetto a me, e spno dirimpetto ai 
miei CollPghi che se nessi sc.stt111110 queslo •~sunto 
quando la capitale era a Firenze, n11r, ~i 1anbbe po­ 
tutò attribuirmelo ad ti!Tetto wanicipale, o ad amore 
di campanile. · 

Credo di avere nPI corso della mia \'ila dimostr~to 
che sono aLb~stanza Italiano, che ho il sentimtnto vivo 
ed ardente che. l'amministrazione giudiziaria proceda 
con tutta la eua rellitndine e con quelle migliori fA· 
ranzie che sono i. primi bisollni di un p~ese libero, ili 
qualunque pJese retto da un Governo ci~ile. . 

Ora, come avrei detto questo quando Firenie :fosse 
st~bilmente rimasla la capitalP, 8''nza tema di essere 
tacci~lo di municipale, cosi mi 1ento il debito di do­ 
verlo confessare Ot:Lli che si traila di trasportarla a Roma. 

Non mi Sl(Omentano (?l'inconvenienti che affacciava 
l'onorPYole Sen;itore Di: Foresta, 9ale a dire, la diffi­ 
coltà dei locali, l'aum~nlo delle pigiconi 1he porltmb· 
bero a con~P11uenze gravi per i ma~islrlti che là si 
recano, i cui 1ut11li stipendii non dovrel.bero us~re di 
più assot1i11liati. · 

~J _\ ... u ·Ì. 
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Mi spiace che anche questo genere di argomenti sia 
staio poste in campo nell'occasione di questa lejl:ge. 

Se l'onorevole De Foresta fosse stato presente il 
. giorno in cui si discuteva la leirge sul trasporto della 
capitale, quello eia il momento opportuno per isvol­ 
i,:er1 un tale argomento; perchè non sono solamente 
gl' impieg~li giudiziari quelli chs possono risentire 
danno economico nel trasporto della capitele, ma 
è quella miriade d'impiegali dei Ministeri e di altre 
dirrzioni centrali, che pure hanno minimi stipendi e 
devono inesorabilmente soggiacere alla legge co­ 
mune. 

Quello eri il momenlo per alzare la roce e chiedere 
che si differisse il 'trasporlo fino a che non fossero ac­ 
cresciuti i locali per alloggiare le famiglie degli impie­ 
gali, Ma renire innanzi o~gi con tale discorso in occa­ 
sione di una lt>F~e che riguarda la Cotte di Cassasione,' 
pare 1 me del tulio inopportuno. 

Al sacrifizio f'iun2e si rassegna anco perchè •ede 
che è osservata una certa eguaglianza per tutti i paesi 
che hanno Corti di Cassazione. 
Il presente progetto di levge toglie a Torino tre Corti 

di Appello, quella di Caglìari che facen parte d-lle 
&nliche provincie, quella di Ancona, qu-ll» di Bolo­ 
gna: a Venezia muore la Tena Istanza, la quale avev11 
una vila ertimera, ma l'aveva da quattro anni. · 

Da Napoli si toglie la Corte ili Appello di Aquila, e 
Fireuze perde la sua, comunque piccola, e sopporterà 
IDlhn questo , minore sacriflsio, insieme con quelli 
11101lo più gravi che tengono dietro al trasporto della 
caplta'e. · 

Sapete quale sarebbe un danno · sensibile per Fl­ 
renze? Quello che le produrrebbe l'aceettaaione del­ 
l'ordine del giorno dell'on. De Foresta per pule del 
Senato. Quando oggi si ma ntenesss Ili Corte di Cas; 
sazi1>nfl a Firenze, e si mantenesse provvisoriamente, 
perchè due Corti di Terza Istanza, una a Roma ed una a 
Firenze non possono coesislere per insuffìcieuza di 
IP.rritcrio giurisdiaienale; e se si 11ggiun~esso.ro e si 
sn11oponrssero alla medesima le Coru di Appello di 
Ancona, di Bologna, di Roma e di 1· Pn~zia, come sem­ 
bra essere nel desiderio dell'on. De Foresta, si an­ 
drebbero a creare interessi nuovi,· la cui (>tfesa po­ 
trebbe essere dolorosa quando fra due; tre e qual· 
tro anni si . dichiarasse: la Corte ora non può più 
ri111anere 1 Firenze, ma deve essere lrasfnila ·a Roma.' 
In questo momento è sacrifìzio per Firen2e il per- · 

der11 la Corte di Cass~zione, ma è un sacrilizinminimn, 
che appena cresce il cumulo· grnvi~simo di quelli 
a cui. questa città si rassfgna di buon animo dopo 
aver·applau·Hto al plt tiscito di Roma. Esso non è tale 
che d~Lba lratienPre il Senato del pi~li•r11 in ~ame 
la le~ge presente e !lai votarla, siccome quella che 
ci conduce non dove •nrremmo noi 01~111bri della C11m: 
missione anll're lill d'ora, mR ci avvicina verso qu~lla 
lll1!ta d•ll'unico lstiLulo supremo giudiziar1o, e della efl'~l­ 
luazione dr.Ile altre riforme neil'amminislrnione della 
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giustizia riconosciute necessarie, e ~itardate fin qui, 
per la renilenzA a risolvere una questione rav~olta 
fin qui ed oscurala da meri inlcressi municipali. 

Prima di tllrm!nare, mi permetta il s~nato che io 
rispo:ida poche parole a quelle dtlte dall'on. senalore 
Muslo. 

· Non mi aspelt3va, per verit.à, cli trovare fra ~li op· 
positori della Cassazione e fautori della Tena l~tanza 

·l'onorevole l\lusio. Vi conres~o schieltameola che non 
mi ba fatto meraviglia l'opposizione déll'onorevole 
De Foresta, perchè le sue idee egli le aveva gill ester. 
nate nelle lettere scritle su questo argomento al gior· 
n~le L'Opinione. 

Senatore De Foresta. Doman1lo la parola per un 
f-uo personale. . 

Senatore Poggl ... ·Ma mi ha fallo granclissim3 me· 
raviglia di senlir sosl~nula la lesi della Terza lslanu 
e combatlula aspramente la Cassazione dall'onore•!lle 
Musio. Custodisco· con piacere, e lo tengo caro que­ 
sto regalo, non unico, anzi uno dei molti che si è 
compiaciutll farmi l'onorevole Scnalore ~luslo della cui 
stima, e del r,ui aO'dto altamente mi onGro. È desso 
un libretto inteso ad fSporre alcuni d1·11li studi ulte­ 
riori da esso !diti sull'ordinamenlo lliudiziario, ar110- 
mento mPdilalo a luni:o, e svolto anche cori 'Dagj!iore 
ampiezza in un altro libro pubblicato nel t80.t.. 
Que~to librello s'intitola: Nuovi aludi 1opra la kgge 

organica de(r ordine gi1uliiiario, pubblicalo nel 1k68. 
.E11li propone ruolle riforme che meritano gravi conside· 
razioni. Propone l'i~tituzion6 di una suprema censura, 
on sislema di elezione dei magislrati ben lliverso del 
presente; ma non censura per niente la isliluzione 
ddla Cassuione, e non melte innanzi idea •eruna che 
alluda alla Terza Istanza. Questo libro ha suscitata uo1 
vivace dis~ussione fra l'onorevole Senalore Afu,;111, e 
un allro mai;islra10 cl1ft non siede in FirenzP., e diede ' 
luogo ad una tena successiva pubblicazione n~lla quale 
non mi venne fatto di ri<conlrarvi le lodi della T~rza 
Istanza. ~fa apriamo il librello che ho lra mano, in 
cui sono conramati e svolii sollo nuovi . aspelli gli 
studi mollo prorondi e coscienziosi da esso falli in tale 
materia. Vi trovo il testo di un intero progelt!l di legg11 
sull'ordinamenlo giudiziario, ed all'articolo 41, Iei:i;o 
quanto appresso: . . . 

e È isliluilo un Tribunale unico di. Cassazione ptr 
mantenere l'universale osservanza delle leggi. • · 
Ed all'ari. 4~. 
( Il Tribunale di Cassazione è composlo di un primo 

Presidenle di due Presidcnli di Sezione .di 33 Giudici 
divisi in varie suioni, uno per i ricorsi, uno per le 
malerie riYilì, ed uno per le penali. , 
( Il Tribunale di c~ssazione in ciascuna sezioDP. 

giudica con numero i11variabile di 7 membri, e rosi 
•ia via. 

Adunque fino al t870 le opinioni dell'onorevole Se· 
nalore ~luslo sulla convenienza, nun solo di mantenere 
la Corte di Cassezione, ma di u~carla, erano fermo 

': I • e~•:•!• 
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ed incrollabili. Per verità non so comprendere come 
egli tulio ad un tratto sia stato perseguitato dall'in­ 
cubo della Terza Istanza, e che la serenità della sua 
mente si sia turbata venendo il momento di dare 
un voto decisivo sopra lunificazione della Corte di 
Cassazione, fino al punto d' innamorarsi della Terza 
Istanza, di cui non aveva mai parlalo nei suoi libri, e 
di rinunziare al frutto di tanti studi. 

La Terza Istanza, mi permetta l'onorevole Senatore 
Huslo che lo dica schiettamente, il un anticaglia, è un 
istituzione che si addiceva a popoli oppressi dal ser­ 
veggio politico più che a popoli liberi, era una isti~· 
turione de' tempi dei governi patriarcali che avevano 
i loro nntaggi, io non lo dissimulo ••.• 

Senatore Mus!o. Domando la parola per un fallo 
personale. 

Senatore Poggi. ...• ma che nevano gl' inccnre­ 
nienti gravissimi di chiudere ogni strada ali' attivilà 
umana, perché' non entrasse nel campo della politica ; 
e vietavano ogni oecupazi-me di cose che non fossero 
attinenti alla propria professione. 

Allora avere tre tribunali di diverso grado aperti 
era un grande bemfleio. Tre udienze pubbliche di 
Tribunali diversi che dovevano trattare della stessa 
causa, olfrivano materia di occupazione agli sfaccen­ 
dati, a quelli che erano bramosi di novità, e tenevano 
dietro, non potendo fare altro, a tulio quello che gior­ 
nalmenle accadeva nel paese, 

Mi ricordo, benché allora fossi un· giovanetto di 
8 o to anni, quando il mio genitore, che patrocinava 
con zelo e passione le cause, avHa per mano unii ce­ 
leberrima causa di quei tempi, che si protrasse fino· 
alla Tena Isranza, una causa che richiamava l'auen­ 
zione generale, come o~~i avviene per fH mpio della 
guerra tra la Prussia e la Francia, degli avvenimenti 
del nuovo mondo, del taglio dell'Istmo di Suez, e 
del tràroro del Moncenisio, mi ricordo bene, qnan · 
tunque non capissi allora limportanza di quegli 

· all'ari, che nel giomo in cui doveva pronunziarsi la 
terza delle sentenze, mio padre palpitava, gli amici 
suoi, la gente del paese che lo avvicinavano stavano 
col cuore alf3.nnoso ad auendere là parola che doveva 
dichiarare chi aveva vinlo. 
Io capiva che si trattava di una gioia di famiglia, ed 

era anch'io in ansiosa aspettasione di veder giungere 
il corriere apportatore di questa sospirai; notizia. 

Arrivò il corriere ed annunziò che la Tena Istanza 
aveva dato ragione alla parte sostenuta da mio padre. 
Allora per me fu quello on avvenimento di llran gioia 
e di indicibile commozione, come potè essere nel 1859 
e nel tBGO I' avvenimento ,della unità d' Italia , e 
Firenze, 11 'quale teneva pressoché tutta per la parte 
vincitrice, foce poco meno che fuochi di gioia all'an­ 
nunzio di quella villoria. 

Allora si poteva intendere che in mancanza d'altro 
si occupasstro i citladini della sorte delle liii al.ruì, 
~ quJnlo più ques1 s4rg1ungassero, e più ne go- J 

dessero, perchè i tutori dei popoli volevano dislrarne 
l'attenzione da ogni alfarii governativo e politico, e da 
o~ni studio clella cosa pubblica. 

Ma oggi 11bbiamo trop110 largo campo d' operazioni, 
troppe sono 111 cose, che interessano . i cilladini .ver 
dovere e~si desiderare che le liti abbiano un lungo 
corso. 

· Le riforme mii;liori che devono attendersi dal f1>­ 
luro, e quelle che sono proposte da coloro che atten· 
dono premurosamente agli studi degli ordmi !(indi· 
ziari, non mirano gii al ripristiname11to d1·lla Terza 
Istanza, ma piuttosto allo stabilimento di una unica 
Istanza. E queslo av,errà certamente col tempo, quando 
le opinioni saranno più mature; un' unica Istanza 
divisa in più stadii, per la preparazione delle prove, 
e per la manirestazione dei dubbi, è il problema del· 
1 'avveeire; ma con essa dovrà sempre e necessaria· 
mente m~nl€nersi l'istituto della Certe di Cas~aziune. 

Ora, l'evocare la Tnza htanza quando Vrneti e Lc,m· 
bardi si sono rassegnati 1 pPrderla , e vari :Magistrati 
di qudle province i!ied<•no in Corti di Cassazione, è 
un evocare un pas~lo non più convenienle con i pre· 
senti ordini. llasta che vi sia la Corte Suprema, la 
qua le mantenj!a l'osservanza della lq;ge e la incolumità 
della cosa giudicata; il resto è un di più il quale 
non potrebbe rec11re che nuovi imbarazzi e cagionare 
forti spese senza dare ma,:giori g~ranzie ali' ammini· 
slrazion11 della giustizia. . 
Pr~sldente. Due oratori hanno doman'data la pa­ 

rola ptr un fatto personale; ma I' ba chiesta allresl 
l"on •. Ministro di Grazia e Giustizia; stimo conveniente 
di accordare subilo la parola al signor Ministro; ri­ 
servando la parola ~gli altri due oratori immediata­ 
mente dopo: 

Srnatore Musio. Ben volPntieri. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Prima di en­ 

trare nella discussione dd!a legge, ho l'onore cli pre­ 
sentare al St·nHlo, in nome d~I mio Colle~a il ~linistro 
delle Finanze, due progetti di T~gge che rurono già 
approvaii dall'allro ramo d~I Parhmcnto. 

11 primo che riguarda la soppressione del fondo ter­ 
ritoriale nel!e Provincie Venete e di Mantova, il secondo 
che riguarda la revisione della rendita dd fabbricati 
in Firenze. 

Devo anche in nome dello stesso .Ministro delle Fi­ 
nanze, pregare l'onore,ole Presideole di sollecitare per 
quanto è possibile quel lavoro che si sta racendo dalla 
Commissione per la Sila, perchè nell' ~ltro ramo del 
Parlamento si rccero vive istanze perchb quesla que· 
slione abLia finalmente una 1oluzione. 
Presidente. Do allo al si~nor Ministro della pre­ 

sentazione di questi due progelli di le@'ge, ed in 
quanto alla legge riguardaole la Sila è già slalo con-. 
vocato l"l!nìcio Centrale per proedere al suo esame. 

La parol• è all'onor. Ministro di Gr.1Zia e Giustizia. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Io, in verità 

non mi aspettava, o SiGnori, che queslo proc;~llo di le,ge1 ;;_ ·~ } . ;_ . 
~ - .L 
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sopratutto nelle proporzioni nelle quali era stato redatto, 
avesse incontrata cosi viva ed aspra opposizlone. Non 
lo credeva, perchè non si tratta già di . istituire una 
Corte di Ca~sazione e di sostituirla ad un Tribunale 
di Terza Istanza, creando l'una ed abolendo l'altro, e 
cangiando cosi gli ordini giudiziarii, ma unicamente 
di provvedere ai bisogni di alcune provincie recente­ 
mente messe sollo le guarentigie, e sotto la tutela 
della legislazione comune d'Italia, e di provvedere a 
taluni bisogni di unificazione nella giurisprudenza più 
universalmente sentiti. 

Non lo credeva perché nelle prime parole della Re­ 
lazione fatta dalla Commissione appare scolpita questa 
idea, che non è una innovazione quella che vuol farsi 
ma semplicemente l'attuazione, richiesta dalle nuove 
condizioni d'Italia, di un Ordinamento Giudiziario che 
~ià esiste d~ lunga pezza nella pii! gran parte del 
Regno. lvi si leggono infatti queste dichiarazioni: 

• Il progeuo di legge pel quale il Ministro Guarda­ 
> sii;illi chiede le nostre deliberazioni, non intende ad 
'" innovare il sistema della Suprema Magistratura sta­ 
> bilito nel Regno per le leggi del i3 novembre 1859 
> e del 6 dicembre 1865. > E quasi che ciò non ba­ 
stasse, immediatamente dopo si soggiunge: e Il pro­ 
> getto, a quel sistema jissequente, intende solo ad in­ 
, tegrarne la esecuzione, distendendolo alle provincie 
> di Venezia e di Roma che ancora lo aspettano, e 
> promovendo la cessazione di quei provvisionali tem­ 
, peramenti, i. quali scemano o mettono a rischio i 
,. benelici elTelli che dalla Suprema :&lagislralura la 
> nuova Italia invoca e spera. » 

Non lo credeva, perocchè tutti i Codici che attual­ 
mente ci rrggono sono informati al sistema della Cas­ 
sazione; ed uomini politici, e llagi~trali Supremi do­ 
•evano facilmente comprendere come fosse impossibile 
mutare il sistema organico d1·lla Suprema Magi•tratura, 
quaudG si trauava unicamente di estendere a prorincle 
novelle quei Codici che da più anni sono in esser­ 
vanza nel resto d'Italia. 

Ciò non pertanto, Signori, la mia aspettativa non 
ha avuto l'eìletto che io sperava, Due onorevoli Sena­ 
tori, Magistrali integri, di grande sapere e di gran· 
dissime virtù, sono sorti a comballere, ed a combat­ 
tere valorcsemente, il sistema tiella Corte di Cassazione, 
dipingendolo come un sistema illogico, assurdo, e buouo 
&oltanto per protrarre i giudizii, ma inefficace e pres­ 
•ochè inutile per regolare l'andamento della 11iustizia; 
ed a propugnarP., come unico rimedio quello di sosti­ 
tuire, non so, perchè ancora non ho potuto farmene 
Un'idea ben certa non avendo avuto presenti i loro 
discorsi, se un Tribunale di Terza Istanza, od un Tri­ 
bunale di Bevisione, se un Tribunale unico, sia di 
Terza Istanza, sia di Revisione, ovvero pii! Tribunali o 
di Tena Istanza, o di Revisione. 

Ascoltando, o Signori, i discorsi degli onorevoli s-. 
natori, io debbo confessare che ne rimasi commosso • . ' llnperoechè se in ogni altro ramo della pubbli-:3 am- 

\ 

\ 
'\ 

ministrazione le riforme possono farsi aspettare, in· 
materia giudiziaria, una volta che entrasse nel con­ 
vincimento del Parlamento o del Governo che gli or­ 
dini esistenti non posso110 raggiungere lo scopo pel 
quale sono istituiti, nessuno potrebbe ricusare il suo 
volo, per sostituire ad un sistema riconosciuto erroneo - ' uno mii;liore e pii! efficace. 

llla il mio animo si venne calmando quando presi 
a considerare se fosse poi veramente possiLile che il 
sistema della Corte di Ca~sazione avesse tutti quei di­ 
felli, e producesse tutti quegli inconvenienti, che si 
sono oi;gi ·•enuti enumerando; quel sistema che in 
Francia dura dal 1791, per quasi un secolo; che nel 
Belgio venne accolto e benedetto, come lo fu in 
Prussia, almeno nelle provincie RP.nane; che funziona 
da molto tempo a Napoli, cioè dal 1808, e cosi da cir~a 6'! 
anni; che· in To~cana ru approvato dai più eminenti 
suoi 11iureconsulti IJel 1837; e che in Pitimonte •enne 
nel 1817 salutato come il principio di un"éra novella, 
e come un felice passai;~o da un sistema di rei,:resso 
ad uno di proi;resso e di libertà. 

E non fermandomi a queste considerazioni, altre 
ancora si affacciarono all'animo mio; e, come, io dissi, 
come è mai possibile che, se questi inconvenienti sus­ 
sistesser('t quali furono in oggi dichiarati al Senal!), 
l'onorevole Senatore De Foresta, che fu, non so, se 
due o Ire volte Ministro Guardasigilli, e che è cosi 
eminente magistrato come è sai;gio cittadino, non ab­ 
bia pensato a proporre egli stesso la sostituzione del 
sistema della Terza Istanza che solo, secondo lui, as­ 
sicura il buon andanienlo dell'amministrazione della 
giustizia, a questo anormale della Cassazione! 

Come è possibile che, es~enilo staio proposto questo 
problema fino dal 1860, e, da quell'epoca in poi, esami-, 
nato da quattro o cinque Commissioni composte di 
Senatori e Deputali, se ~li inconvenienti notati fossero 
veri, tulli, eccello qualche nra eccezione, sieno ve­ 
nuti nella conrlusione che la Suprema Magistratura in 
Italia debba essere la Corte di Cas5azione e non la 
Terza Istanza? 

Questi falli e queste osservazioni mi persuasero che 
nelle falle censure dovesse es.~eni qualche cosa di 
esagerato; ma non pertanto, o Signori, essPndosi pro­ 
posta la questione ed elevato il dubbio, io credo sia 
dovere dd Governo e del Senato di esprimere chiara­ 
mente il suo voto onde impedire che rimanga, in certo 
mlldo; scemata l'autorità di 41uesta istituzione, ed in 
tale condizione di incertezza da renderle diflìdle il com­ 
pimento di quell'aha missione che la legge le confida 
e cbe la Nazione ne aspetta. 

Et! ecco peri:hè io prego il Senato a permettermi 
di addentrarmi per poco nell'esame della questione. 

La diséussione su questo argomento, o Signori, fu 
ampia: essa è cominciala fino dai primi momenti in 
cui si parlò àella Corte di Cassazione; esaminate i 
dibauimenti che ebbero luogo in Francia, all'Assem­ 
blea Costituente nPI i19~ e lroverec.e. che lutti i grandi 
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oratori, tutti i grandi legislatori della Francia, vi pre­ 
sero parte; e, ventilando le questioni stesse che sono 
proposte og15i al Senato, esaminarono 111 la Suprema 
Magistratura dovesse giudicare anche del merito, se 
dovesse essere divisa od unica, se permanente o mo­ 
bile nei diversi dipartimenti della Francia; se dovesse 
IVere stanza nella 'sede del Governo, ovvero, per assi­ 
curarne vieppiù la indipendenza, in una sede speciale. 

E tutte queste questioni furono trattate, discusse e 
risolte nel senso di quella Cassazione unica 'che forma 
una delle più gloriose e venerate istituzioni che ab­ 
biano illustrata la Francia. 

Nd 1809 h Corte di Cassazione venne istituita nei' 
Napoletano. Ma i. giureconsulti che presero parte a 
quell'ordinamento giudiziario dal 1808 al i81 l, fra i 
qnali nomino quella mente sublime del Winsveare, e 
quell'onorevole giureconsulto, l'autore della storia dei 
Ieudi, colui che in sedici mila decisioni distrusse l;i 
feudalità, e che l'onorevole Senatore .Muslo non esitava 
1 ricordare col nome di aquila del fòro napoletano, il 
Nicolini, tutti esaminarono la questione, e vennero 
nella convinzione che la Cassaaioue dovesse essere 
mantenuta • .Nel 1819, quando, cessata l'occupasione 
straniera, la dinastia borbonica, tornando dalla Sici­ 
lia, •oleva abolire la legislazione francese, fu ripro­ 
posta la questione della Cassazione. 

Due opere eminenti apparvere in quell'epoca su 
questo argomento ; una di Gaspare Capone, Consi­ 
gliere di Stato, che propugnava la Terza Istanza con 
argomenti ai quali, mi si permetta il dirlo, non ne 
1000 stati aggiunti altri dopo 40 o 50 anni: e io 
•~nso contrario, cioè della Cassazione, un' opera ri­ 
masta· manoscritta del Crileni, ConsillliP.re di Stato, e 
profsssore di diritto nell'Università di !Sapuli, che me­ 
riterebbe di essere stampala e pohblir.ata. 

?1h 1a conclusione di tutte queste solenni discus­ 
sioni fu di mantenere la Cassuione, comunque veuisse 
nominala Suprema Corle di Giusti.aia. 

lo credo, o Signori, che il medesimo esam~· aia 
stato fatto qui io Toscana quando nd 1837 vi fu in· 
trodotto cotesto Instituto, come ebbe luogo nel Pie­ 
monte quando nel 1817 la nuov-t Corte di Cassuione 
fu ivi stabilita : e ieri 01li~ta dall'onoeevole Seuatort1 
Bonacci che 11 questione medesima fu trattata in Roma 
quando nel 18U il Governo papale pr"se forma di Go­ 
verno civile; e che quel Consiglio di Stato, chiamalo a 
risolverla, opinò per lo stabilimento della · Corte di 
Cuauiooe, la quale alla fln fine, come appunto l'ono­ 
revole Bonacci faceva ossenare, 1100 l!ra ehe una tras­ 
formazione dell'aatico tribunale della Segnntura. 

F11 dunque questione h1ngamente dibattuta; e se vO-: 
leni ridirne h1tte le Casi, ed esporre tulle le ragioni, tutte 
le o~ioioni che emersero, abuserei di troppo della pa­ 
zienza del Senato. 
Ili permetta pPrei6 il Senato che io rvmma aequar 

rul;gia rerum, e mi limiti ad esaminare i prìacipali 

argomenti che sono alati svulti nl'lla dotta ed ampia 
discussione che' ha avuto luogo in quest'Aula. 

Se non che, o Si;:nori, per procedere con un certo 
ordine, io dividerò gli argomenti che sono stati esposti 
contro l'attuale progetto di legge in dae ordini: l'uno 
chs dirò d'argoAtenti speciali perchè traili da circo· 
1ta11ze particolari, e che, se il Senato me lo permet­ 
tesse, chiamerei.argomP,nti ad t/l'ella; l'altro dei;li ar­ 
gomenli che sono stati traili d11lla natura ·medesima 
della questione, con i quali si int.t:nJeva portarla alle 
severe rPgioni del 11iritto. 

fo mi disbrigherò brevemente dei primi i quali, 
per quanto a me pare, si ridussero prinripalmente 
a quallro. 
Il primo di questi argorne~li fu tratto dalle origini 

dtlla Corte di t.:ass~zionti. Si llis~e che è una piant3 
esotica venuta di 'oltr'Alpi, da lasciarsi allo straniero, 
per riprendPTe le trallizioni pure del diritto e della 
giurisprudenza italiana. · 

L'onorevole Senatore Donacci vi dimostrò ieri come 
non sia esa Ilo questo concetto che la Corte di Cassa­ 
zione sia importazione straniera. Se nel corso del mio 
dire mi accadrà di tornare sul medesimo aq;omento, 
potrò Corse dimo~trarvi che, senza ricorrere nè al Sacro 
Re~io Consiglio degli Aragonesi, nè al Supremo Sacro 
Magistrato di Sardegna, nè alla Regia Camerd di Santa 
·Chiara, è avvenuto ddla Corte di Cassnione quello 
che accadde di tutte le istituzioni che hanno più salde 
radici nella Storia civile dei popoli; il suo primo con­ 
cello, la aua prima idea rim'lnla al diritto antichissimo 
della repubblica; ed è poi llllllato nolgcndosi gradata­ 
meute sotto forme e modi diver~i, rebu1 sic 1lanti- 
b~ el humana .eceuilale wadtnl1. · 

Ma fosse pare la Corte di Cassazione venula di 
oltr'alpe, fosse pure modellat• sul Sacro R. Consiglio 
Ara~onese, o sulla Corte di Cassazione rrancese, forsll 
perchè quivi pr .. se 11rima le rurme moderne e più 
perfette colle quali esiste ora in Italia, doTrcmmo noi 
perciò solo respingerla ? 

Ma le Le~gi e i Codici che abbiamo non sono alati 
forse formulati sulle traccie dd Codice francese? 

Lo stesso Statuto che form~ la basn ddla unione 
italiana, non è stato forse fallo ad imitazioue di quelle 
fnrncrse del 1830? · . 

E la Franci~ medesima, o Signori, non ha f.,rse 
imitalo il nostro nntico diriuo? non è forse l'imiironta 
dell' antir.a sapienza italiana, q11ella che io troto in. 
ogni articolo de'suoi Codici f 

Ora, solo perchè q1M!ste le11~i francesi hanno preso 
per loro base, la legislazione Homana, hanno desunto 
da essa i loro priocipii sostanz:bli, dovr~ono perciò 
essere m-.no cari e rispeltbli da quella nuione? 
Il secondo argomento speciale che è stato svolto 

contro l'attuale progetto di legge è anche più delicato. Fu 
dello essere poco conveniente il togliere in questi mo­ 
menti a Firenze non solo la S.:,de del Governo, ma 
eziaodio quella della Corte di Cassazione, e minacciare 

() ...... ~ .J. 
j 
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in questa guisa anche allre città · cospicue d' Italia, 
co1ne Napoli, Torino, Palermo, di veder scomparire 
qui,lla Suprema .Ya11,i>lralura che possedouo <la tanti 
anni. Diceva l'onorevole De Foresta: la generosità ha 
&~che essa i suoi confini, e•I è sapienza, è prudenza 
di non mostrarci ingrati p~r chi tanto fece per 
l'Iti!ia. 

L'onor.wole Senatore Po[!gi ba credulo di dover 
Protestàre in nome della sua città nativa contro queste 
dichiarazioni. 
lo ho fede che i sentimenti dell'onorevole Senatore 

Po~i:i sono divisi da tutta la cittadinanza Iiorentina. 
Si, o Signori, questa nobile cill4 che cessa senza 
raucore lii essere la Sede del Governo al quale 1- 
ieva dato cosi generosa ospitalità, solo perchè è ne­ 
cess~rio al !lene ed all'unità d'Italia, non si arresterà. 
dinanzi a quest'altro sacrifìzio di ben mhore impor­ 
tanza, quale è quello di veder trasferire la Sede della 
Corte di Cassazione dalle rive dcli' Arno a quelle del 
Tevere. 
Io comprendo, o Signori, qual dolore deve costare 

~Utsto sacrifìzio. Lo comprendo perchè lo s-nto ancor 
lo; lo sento per Firenze, per Torino, per Palermo, P, 

Ptrt11ettelrmi che lo dica, lo sento per la mia città 
11.ativa. Io hen veg~o che con questo progetto, se si 
risparmiano ancora le Corti di Cassazione a qualcuna 
di Coltste città, in un tempo più o meno vi ci 110 esse 
&arannn raccolte intorno all'unica Cassnzionc Italiana 
the va e sedere a Roma. · 

E l'onorevole De Foresta < he ha l'animo genti IP, e 
~0i tutti con lui, dovete comprendere quanto d.Jore 
10 provi al pensiero che questa sorte è serbata alla 
C"ssazione Napoletana; a quella Ca>sazi.,ne che è la 
~ìo'i antica di tulle in llalia; a quella Cassuione che 
10 ho veduto illustrare da '.'tlagistr:ili ed Avvocati sa­ 
~ientis.•imi, ora miei maestri, ora miei amici; a quella 
Cass;1zi1inp, dove per la prima volta giovinette, e me Io 
ricor.lerò sempre, io perorai la mia prima causa capi­ 
la'e; a quella Corte ili Cassazione alla cui Magistri.lura 
ho la i:loria di apparl~nere. Cii\ non pertanto io strin~o 
Dell'animo il mio dolore, e '!ompio il mio dovere per­ 
Chf\ ~ono convinto chti questo grafi fallo dtll' unilìca­ 
Ziooe dell' llalia necessariamrnte deve snostare molli 
ir.1teressi, e; per 111 sua me.lesima grt.nd>izM, necessa­ 
r1.'llnente imporre i;randiosimi doveri e richiedere i;ran­ 
d!ssimi sacrifici. 
Il terzo argomento sreci~le • stato desunto rlalla 

lunghezza dei i;iudizi e dal prolungarn1!nto ~telle liti. ·I 
L'.on. sei1alore De Fcw-~sta vi ha dPscritti ieri i J>fOCe· 1 

diinenti che 'si protra~gono prr anni interi, e vi ha. 
Presentato l'immaj;inc di lili~anli ri.lotli alla miseria 
Prima che le loro c3u;e fossero sl3le decise. 
L' on. senatore Musìo vi ha presentato un quadro 

ancora pili desolante; <1uello di un cont!annatn a morie 
che vide so•pesa Hul suo c~po la ~pada della l<·~l(ll i 
P~r rinqu.• interi ~nui tr;.~corsi da nnnul(3,n•11to in 
ann1111~-·::•o. r 1h giudizio in !(indizio, c.nmmo\·~·òo 

il vo,tro cuore colla descrizione <lelle inqui~tudini di 
questo infelice t.he ogni notti! sentendo schiudersi le 
porte della sua prigione, sperava fosse l'ultima in cui 
l'animo suo vivrebbe agitato fra I~ speranza e:i il ti­ 
more. Signori, addurre un inconveniente non è risol­ 
vere una questione; per risolverla è necessario dimo­ 
strare due cose: la prima, che il sistl!ma che si vuole 

I 
sostituire sia piu facile, e più spedilo di quello che 
si vuole abolire; la qnal cosa, come fra poco vi dirò, 

I è pur essa, di difficile dimostrazione; la seconda, che 
Il questi procedimenti non sieno stai~ necessari per con- 
stat~re la verità giuridica e la legalità del giudicato. 

E per verità, Signori, la le~::e non obbliga a per- 
' corrHa tutù i gr~ùi di 11iurisdizione ed a \'alersi di 
lutti i rime.di che essa concede: se la parli lilii;anti 
credono leso il loro diritlo,' e necessario di pl'<'· 
leggerlo e, ricorrendo alla Corte di Cassazione, esau­ 
rire tulli i;li ~tadii dcl procedimento, devono al cerio 
non maledire, ma benedire la len;e. che loro apre 
la vià, e rornisce il mezzo di vedere mtglio chiarita 
la verità, meglio assicuralo il loro dirillo. B quanto 
al condannalo a morte che per cinque anni vide 
annulldre il suo giudizio, io credo che lien a ra· 
i:iooe auà bene,Jella la prol'Videnza della legge che 
gli ha concesso di conlesl3re la sua conrlanoa lìnchà 
11gni dubbio iQtorno alla l~l)'.alità di essa fu tolto, e 
risullò giuridicamer1le stabililo il suo delitto e rego­ 
lumeole applicala la legge. 

E ben più triste e rla rimpiangere sarebbe stata la 
sua sorte se, appena condannato, eul semplice avviso di 
un Tribunale Snpremn di Terza lst30za, la sua sen· 
tl'nza r:1sse divenuta esecutoria; la Tita vale sempre 
meglio della morie, e dopo cinqu~ anni ~ difficile, 
nazi im11ossihile, che una senl1·nza capitale venga ese­ 
i;uila. 

L'ultimo argr11nento, o Si~nori, che ~ si.ilo addotto 
contro il sistema della Cassazione, e prer.ipuamenle 
contro il progetto di allogarla nella sede dcl Gov"rno, 
l'onorevole De Foresta lo tol•e da alcune 11ar11le 
sr,rillE! dal Rel-101e della Commiss:ore dei \'enticin· 
que, e trasrrille ndla Relazione che è sollomess:1 al 
Senato. Quhi si l,·1rne: 

e Che la Commissione credeva i:he la Corte di Cas­ 
t sazione dovesse avere la sua sede nella sede del 
a Governo ~ncora rer il rin•sso che una contrari-a 
» deliberazione loglierel1be o certamente diminuirebbe, 
, cosl al Governo ,J:ome al Parlamento, I'rflìcace sus­ 
, sidio della dottrina e ddla e~perienza ·dei più emi­ 
> UP.nti ~lagislrati. 
• Questa considlraziont, eoggiun~P la Commissione, 

, avrebbe ~liminala dsll' animo della Commissione 
• qualsivo~li:1 titubanza nello ad(lllare silTalla 1leli- 
• lir.razione. • · 

L'onor~l'Ole Ile ForestJ dichiarava l'S3ere suo con­ 
rincimenlo che per l'onore e pel decoro della M~i;i­ 
slratura s.:rd1Le 111i1>li.or cusa rhe la Corte Suprema 
(n«P 'pi•1Uoslo lontana dalla sede del Governo e del 
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Ministero, che vicina ad essa; ricordava come la Mdgi- ogni alieno ingerimento, provredendo, nel upiente 
stratura francese avPsse serbato dignit~ e indipendenza congegno delle proprie luoziooi, che l'Ordine giucli·. 
fino a che si era tenuta estranea alle lotte politiche; aiario basti a se medesimo, e in se medesimo trovi 
quindi, preso da santo sdegno, I' onorando Magistrato modo 'l0 misura da correre il ciclo della sua legittima 
sciamava che la Magistratura agli inviti del Governo azione. - Cusloclisce i limiti di tutti i Poteri dello 
non deve rispondere che colle parole memorande del Stato nello esercizio delle facoltll rispettive, rPgolando 
Séguier, e la ~lasistratura è chiamata ~ rendere des le competenze, risolvendo i conflitti, e negando oçni 
arrtl& et pa• de• urvices. > giuridico effetto a qualsiasi alti) di pubblica Autorità, 

Io applaudo ai nobili sentimenti dell'onorevole M~gi se questa ecceda la meta che le fu prefinita. - Cu· 
strato; ma in verità credo che egli cade cerio in equi stodisce la unità del diritto, e~ quanto è possibile, la 
voco interpretando le parole della Commissione. uniformità della giurisprudenza, richiamando a norme 

Quivi non si parla se non se del danno che po· comuni la interpretazione e l'applicazione delle IPgbi., 
lrebbe derivare allo cosa pubblica. ove mancasse, al L'onorevole Muslo fece a~pra censura e ·di quesli 
Governo come al Parlamento, il concorso della dottrina concetti e dcl modo con cui erano espressi. 
e dell'esperienza dei p'ù eminenti Magistrati. Egli disse che non comprendeva il primo concetto. 
t dunque il concorso dei lumi e della dott-ina che nè sapeva rendersi ragione come avesse potuto ridursi 

si reclamava nell'interesse della cosa pul.blica ; quel a verità di fatto, imperocchè, diceva egli, è impossi- 
medesimo concorso che appunto l'onorevole Senatore bile cosa che il Potere giudiziario P''ssa mai usurpare 
De Foresta, con altri sapienti Magistrali, diedero alla le facoltà del Polere legislativo : che non poteva spie· 
Commissione legislativa che gettò le basi di questo garsi nemmeno il significalo del s-condo concetto, pi·r~' 
progello di legge; quel medesimo concorso che egli ciocche l'indipendenza dell'Autorità i;iu11izinria non 
stesso dà assistendo alle sedute ed alle deliberazioni del trovava nè la custodia, nè la difesa nella Corte di 
Senato. Cassazione, ma nella virtù dei proprii Magistrati : che 

Si rassicur] adunque l'onorevole Senatore D~ Fore- molto meno sapeva o poteva comprendere il signlfl- 
sta, che non è di servigi che si traila qui; ed io sono calo preciso d1·I terzo concetto, quello cioè di custo· 
convinto che non Yi sarà giammai in llalia un Ministro dire i limiti dei Poteri, ne;;ando esecuzione a11Ii pili 
·che osi o yoglia domandare alla ~lagislralt1ra dei ser- · che non avessero carattere e valore legalP,, percioccbè 
~igi 'llnzi che delle sentenze; come posso far fede che, questo uffizio, diceva elili, è compiuto da tulla intiera 
se questo impossibile si verificasse, mai non si trnvPrà la ~lagistratura, cominciando dal Pretore, e lerminando 
un Magistrato iu Italia che manchi al suo ·dovere e alla Corte di Cassazione. 
tr~disca La nobile sua missione. So~giun;:eva ancora che molto mPno applaudiva al 

Dishrigatomì cosi de;;li argomenti particolari con i q1iarto concetto, perciocchè la Giurisprudenza è di sua 
nuali il progello di lei:ge è stato combattuto, io vengo, natura progressiva; nè la Corle di Cassazione man· 
~ Signori, al merito della questione. tiene l'uniformità. e se la manten~sse farel1be più male 

Per pnter i;iudicare se il sislemd della Cassazione chd hcnP.. Nen la mantiene, r•nchj co1.tiouamenle ven- 
sia da pref•!rir;i a qnel11J clelh T~rza Ist~nza, o qnP.llo ~·mo prnnnmiati dal:e C:assazioni gin.lirati discorrli; se 
della Teru lstann al sistema della Cassazione, egli la mantenesse, farebb~ro ancor più male, imperciocchè 
bisogna rendersi conto quale sia !"Ufficio òel11 Cassa- toglierebbe all11 Giuris11ruJenza quel caru1tere pro· 
zione ed il moJo come spiega la sua azione, e quale gressivo, che devti i:orrispondq:e al movi1nenlo ed al 
sarebbe l'Ufficio della Terza Istanza o dd Trihunale progresso delle itlee. 
di RevisiQuP, e dcl moJo come esso spiegherebbe l'a- lo non so, o Signori, se l'onùrevole RdalorP, vnrrà 
zione sua. farsi a sosten.re queste formole; se egli lo farà,· io ~o 

Nel la RelazioDfl che è sta la sollomessa al Sen;ito, che _la quistione acquisterà grandissimo lume ; pncioc· 
l'onorevole Relatore ha creduto com11endidre lutti gli. chè colla sua eloqu~nle p•rnla mostrerà al Senalo, 
Ullìcii della Corle di Cassazione in alcune parole delle as•ai meg:io ùi qÙello che non possa far io, tulta la 
quali domantio p~rmesso al Senatn di dare lellura. giastezza di quei cuncelli e di quelle tlefiniziuni ; ma 

Dice l'onorevole Rttlatore : se e~li lo non facesse, io ne assumerei la respons:ibilit..\, 
e Secondo gli Ordinamenti e i Co.lici del Regno, in perchè ttTeltivamentc quti concetti e quelle espressioni 

'l'~•la materia non mollo dissimili da quelli cli Fran- (non certo con 11uella forma splendida, con cui furono 
eia. e per avv1mtnra meglio r.ontf.mperati ai nostri scrilti nella Relazione) ebbi io l'onor~ di esporli in 
principii politici, la Carie di Cassaiione, ndlo espii- un discorso, che proforii ùinuanzi alla Corte rii Cas· 
camento delle sue incumbenze, adempie quattro oflìcii &azione cli ~a poli DP.I t SfH, e di s1 olt(crli poi in una 
momento~issimi. - Custodisce l'aulori1à l~gislativa monogrolìa sulb .Corte di CassazioM. · 
dallP usurpJZioni del Potere giudiziario, c~ntenendo Nè 'oi;lio, o Sit!nori, farmi l'inventore di quel con· 
'(11P.~tn nei ll\rmini ilei suo mancl~lo, e cancellnnda , celio Il di q•rnll~ furmolt•, cli r.ui io nnn fui che il 
le 1enteoze che furmalrn~nte alla Le~ge 1.on corri- l r~.xoglitore e lii;o ad un cello punto l"csp.,sitorc. Di 
spondano. - Cuslodisce la indipendenza 1jiudizi~ria da I questo concello antichissimo, sviluppalo da csimii 



-339- 

TORNATA DEL!.'8 MAllZO ·1871. 
-=======-===========-==-o=:-:.=-=========================== 
Giureconsulti si trova la prim;1 idea nella Sc:w:a nunl'a I 
di 11ue ll'altissima menle (:i Vico, dova r.rgli ultimi tre 
ca~itoli d. I libro 4°, si tratta appunto e/ella custodia 
d,,i confini, della' custodia dea li ordini e della eusto­ 
dia delle leggi; questo conceuo del Vico fu incarnato 
e applicato alle Corti ùi Cassazione da quell'emincn­ 
l!ssimo Giureconsulto che fu il Cavaliere Nicolini,' del 
~uale è principale argomento di lode quello di avere ap­ 
J•licata la Scienia nuova alla materia del Diritto e della 
t:iurispru lenza; questo con celio medesimo eou forme 
lliv.,rse, ma sempre colle medesime idee e cogli stessi 
Principii, ·voi lo tro1 ate sviluppato in tutti gli autori 
(ii lliritto costituzionnle. 

Se il Senato me lo permette, cercherò di spiegare 
I~ iJte che si comprendono sotto quelle formnle ; e 
•'a qnesle spiegazioni risuHerJ meglio d•finila l'idea 
tlella Corte di Csssaeioue e la nobile missione che 
e,,a compie a vantag~io dello Stato. 

Il primo e più segnalato uffizio commesso alla Corte 
di Cassazione. o Signori, è quello di attendere alla 
custodia del potere legislativo, per mantenerlo gua­ 
rentilo ed immune dalle ingerenze ed usurpazioni delle 
autorità giudiziarie. _ 
E di vero nelle società civili quasi tutte le cose 

VJnno a•I esser risolute e diffinite nei giudizi. Imper­ 
hnto qualunque questione sog~~lla al giudice, qual­ 
sia,i decisione emanala dalla sua autorità è composta 
essenzialmenle di due parti affilio distinte, una delle 
qu~li appartiene all'individualità della specie, l'altra si 
riferisce a qualche interesse generale di un ordine 
Più alto: la prima concerne il fatto, la seconda ri­ 
~uarda il diritto. Queste due parli si rinvengono ne­ 
c~ss11riamente in qualunque affare, ed è soltanto la 
kro unione, la relazione e con.hinazion loro che com­ 
PrP.nùe le runzioni giudiciarie, Nondimeno esse non. 
l•o~sono nè debbono esser m~i coa[use, et! ambedue sono 
Subor1linale ~Ilo es11erimento di certe formtl e di certe 
gi1arentigie generali che valgano ad assicurare al prooun­ 
zi:1to dell'uomo la presunzione giuridica dHlla verità. 

Ora il giudice può e1Tare nell'estimazione del fallo: 
pu~ ingannarsi o tr.1valicare nell'applicazione dtlla 
l~~ge : può trasandare quelle forme e quelle guarentie 
eh., sul~ danno alle sue sentenze il carattere e l'im­ 
pronta della. veritil. SP. e~li s'i~j\anna sul fatto, se 

· Pur~ violent~ la propria coscienz~, può flar.neggidre 
u.oa parte, può lìnanco rendersi reo di prevariea- 
7.oone. E1l è certo grave il noçuinento che reca alla 
l:iustizia, sopratnlto pnr.hè la invilisce nella pub­ 
blica coscie.nza. Ma alla fin fine il male non è che 
individuale. La quest\one ùi fallo difficilmente si ri­ 
produce, e qud giudizio eironeo o ingiusto non ha 
forza di esempio. ' · 
•La lfgge 1lebbe senn duLbio as:iicurare alle parti 

'!Uniche mezzo per prev~uire 1p1e;di errori, o rian. 
ti.ore quelle sentenze che credono ingiuste, o che tali 
sono effetti~aaw1te. Ed è questo appunto il motivo 
che ha fallo intJoùurr~ le istruzioni, le ricusnioni, 
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le revis~1ui, l~ ritnltazioni civili, e più comunemente 
i;li appelli: rime lii piu o.. meno felici destinati a tu­ 
telare -1.i fe.le nei i;iutlizi. Ma la lq;i;e istessa deve 
porr~ un termine a:le incertezze; e siccome è tanto 
possibile che un tribunale di appello s'in;;anni per 
isba~lio o per mancanza di volont~, quar.to il supporre 
questi di!Tctti in un giudice di prima islanzd; co>I 
la possibilità dell'e:rore e dell'inginslizia sussisterà 
sempre, quando pure si multi)'licassHO gli appelli. 
E non pertanto è dell'interesse pubhlico e ·privato 
che uon appena un~ causa venga dtcisa dal suo giu· 
dice ina1•pellabile, l'alto che emana eia lui, prenda 
carattere di decisione sovrana, e non possa più, finchè 
questa sussista, rid1iamarsi ad esame il merito della 
controversia. 

.Ma se il gindice non rive,te i suoi pronunziali delle 
forme dichiarate essenziuli per gunreutirue la fede; 
b~ viula la leg~e; se ~ostituisce a quest.i la sua vo­ 
lontà, o la su~ ragione; se mette i suoi giudizi io op­ 
posizione ~Ila legislazione dello Stato: allora il danno 
che proviene da questo sovvertimento degli or.lini, non 
offende la sol~ ragione prirnta delle parti, ma il ri­ 
fie;;so generale della le~ge, che è. comune a tulle le 
cause e interessa non pure l'individuo, ma tutta intera 
la società. lmperocchè nel primo dcgl'imlicati casi il 
potere p;iuGiziHrio esce affallo ila' suoi confini, esercita 
arbilrJriamenle la sua autorità, e senza le condizioni 
im('Oslei;li nel seconJo, sostituisce la r~ç,ione indivi- · 
duale all'impe:rio della JeggP, e da giuùice si cangia 
in le~isl~tçire 

Per rirnedi:1re al male due sis1emi nel corso dci 
tempi sono stati tentati : o qucll.J di costringere le 
azioni !(indiziarie in alcune formole 1acr11meniali td 
i11/lessibili: o quello d'insti tu ire un'auiorità che aves­ 
se l'austera missione di ricondurre alla legge il giu­ 
dice chP. ne ha deviato, sia pure per le- seduzioni della 
sua ragione. 

Qu~ndo le domande portale innanzi ai tribunali 
sono obbligate a certe formo/e; siccome un tempo a 
fioma, e oncora og~i per molli casi in Inghilterra, le 
formo~ sono la regola unica pel siudice, e una re· 
~ola sen7.a supplemento. Se la formola manca all'a. 
zione, il ~iuùicti si astiene: sistema falso e ristretto, 
cho e:>agera la ragione umana nel legislatore pP.r di· 
sconoscnla interamc·nte- nel giudice; e con i suoi ri­ 
!;Ori è opportuno tutt'al piu per qud mumento tiella 
storia, che virne aildimandato tempo eroico, nd quale 
l'elemento Jristocr.1tico e conserv:Jtivo è affallo pre­ 
,·alente. La equilà corre allorl tutto il .prricolo, per­ 
chè è t!)ir.acciata di morir.-! soffocata sollo le formo/e 
rlel diritto po.iti1·0; e ques•e d'a!tra parte non po­ 
Lt>ndo nè autiveJ~re lutti i;li svariati casi della vita 
s~cicvole, nè a luttc le pos>iLili occorrenze della li­ 
bertà e del progre<so umano provveolerP., non tar­ 
dano a div~nire incomplete e ùifellive. Il perchè a 
sovvenire gli ognora crescf.nli bisogni dell'auività po­ 
pol<1re, Roma dovette isti~uire il suo diritto pretorio; 

' 
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e l'Inghilterra la sua Corte di Cancelleria : ùue istitu- · 
zioui le quali, siccome è staio ben r.sservato, non 
hanno che la medesima ragione . 

.Ma quando col progredire della civil comunanza le 
azioni sono distrig.ite dalle formo/e aacramentali, 
quando sono di buona fede, e falle le J.g:;i, 11'ò la­ 
sciata al giudice la .libera applicazione; allora lutto 
il pericolo è per la le,:;e, perchè questa P. la tendenza 
dell'uorno : esercitare incessantemente l'auività della 
sua rauiuae e fasciarne l'impronta sopra tutto ciù che 
tocca. Ed è allora di suprema convenienza lo stabi­ 
lire un' autorità che valga a contenere il ~iudice 
ne' suoi confini e nel suo mandato ; ch'è quello di 
essere l'organo d-Ila fpgi;c, e di dovere unicamente 
prestarle la su 1 voc~,. e, 11 cosi dire, parlare 'per lei. 

Impertanto, Signori, ne.l'antica Costituzione roma­ 
na, ove con sistema affatto diverso da quelli al 'pre­ 
sente usitati, le autorità ed i poteri dello Stato non 
venivano contenuti ed infrenati per rauioni di gerar­ 
chia e di partizioni di facoltà, ma piuttosto pEI loro 
concorso e f;1 vicendevole loro eontrapposirione ; non 
si ebbe un particolare magistrato rivestito di questa 
missione. Le sentenze ~mr~se contro la leg-çe, contra 
jus eonstitutum, erano essenzialmente nulle, nulle di 
dritto ; e senza che :iltra sentenza di magistrato supe­ 
riore le avesse rescisse, era il pretore stesso rhe ne 
rifiutava la esecuzioue. · 

Ma quando gl'Imperatori, posate le armi pubbliche, 
~ua1lai;natisi co' donativi i soldati, col pane il popolo 
e O;lnn110 col dolce riposo, incominciarono, secondo 
lamm'revole descrizione di Tacilo, pian piano a sa­ 
lire, e gli uffici far' del Senato, dei magistrati, delle 
le::~i, niu'no contrastante, essendo i pi1'1 audaci morti 
nelle battaglie o per proscriaioni, e gli altri quanto più 
pronti al servire più arricchiti e onorali (storia deplo­ 
r~Lile •li tulle le usurpazioni e di tutte le tiranni•~ I); 
ancora la potestà di r~scindere le Bfnlenze per vio1a­ 
zione ili legge essi ~ssorhirono. E fra la decadenza 
1lell'impero, e le paure del dispotismo, non osando 
con!hlarne l'esercizio ad alcun ordine slabile di mngi­ 
strati, lo serbarono a se stessi, o ! loro particol•iri 
proeuratori lo delP.~arono; nò ptrmisero che a quel 
supremo rimedio si avesse ricorso se non per •Ìa di 
su;iplicazioni, e dietro loro speciale licenza : or1lini e 
forme che bastertbhP.ro soli a <limoslr~re lo staio di 
abiezione in cui, arTranlo dalla tirannidP., Pra i~no· 
bilmrnte caf!uto il popolo Romano. Qui contra ju• 
•e lauos a/firmabant, flo11 provocandi .ed supplica11di 
licentiam /1abeba11t. . · 

Un sistema simigli"volll fu seguito al primo riorili­ 
narsi dei governi e delle monarchie in Eurupi. Oc­ 
cr,rreva allora· rivendicare innanzi tutto la ~iustizia 
dagli abusi feudali, dalre prepotenze d11'sif;nori. ùaiili 
arLilrii delle curie, dai privilegi de' vesco' i; ed i ne 
che rarpresenlavaoo. fa più grande personalità <lello 
Stai", compirono, non senza eombatlimenl i o fatiche, 
questa opera imporlaotissiwa col guareutire e proteg- 

gere gli appelli cd i ricvrsi, dapprima alla stessa po· 
testà regia, e di poi a tribunali, o parlamenti perma­ 
nenti, invesliti di giurisdizione sovrana, siccome la ili· 
;;nità reale eia cui emanavano. ~fa quanJo sorgeva 
querel:i chti que,;ti tribuna!i !l<·essero i;iudic~to contro 
le leggi, gli eclilli, o I~ ordinan>.e, i Re; siccome un 
tempo gl'Imperalnri, richi:imaron~ a sè la giurisdizione 
che avevano ddegata j e reputanilo di competenza 
esclus:va del p.11ere sovrano il gi1.dicare delle viola· 
zioni dc!IJ lc;:~e, t: lo annullare un~ scntPnza di Corte 
reale, non ammisero que' dcorsi senza un loro spe­ 
ciale percnessll, che conce<lcvksi per lettere reo.li; ed 
ammessi, o li giudirarou'l essi steo;si, o li frcHo giu· 
dicdrll nel loro me<lesimo Consiglio, o li deferirono 
lutto al più a particolari mai;istrati e speciali Com­ 
missioni.· Le quali per questo s,•punro chP erano in 
ml principio dai re medesimi prrsieùute, ora presero 
il nome di Sacro regio Consiglio. o di Corte tlel ba11co 
del Re; ora ritrnntro qn .. llo di gran Con1i9lio, o 
Cunsiglio delle parli, per distiugucrsi dalie allre se­ 
zioui del Consiµlio reale, ~h'erJnO intese più parlico· 
larmente e;;li a[Jri amminis:ralivi t: poli1ici del!o 
Stato; or>1 si conteutarono di r.omi antor più tempe­ 
rati e mode~li. 

:\f;i eran s~mpre eccezionali q11e'proce1limen1i più 
amministrath·i che giudiziarii, e per rssi na conlinno 
e diretto l'intHv••nto del potere frgio;lalivo e dfl po· 
lere ese•'.utivo nP~li afTari giudiziali. Il pe1rnio fu che 
qu,,sto stesso ordinamento, scadr.ndo e corromprnùosi 
col temro, fini cull'occu~1are alTatto il potere i;iu,Ji­ 
ziario. Imperocchè que'riror~i, fornewlo frequenti oc­ 
casioni ùi avocar .. , 11 commPllere il ~iutlizio delle 1;ar 
ticolari controversie, si devcnne a cre31'e la m~rcè. 
loro un nuovo l:lrado di 11iuriscl izione, nel qu~le non 
solo dd dritto, ma ancora del fallo si i;iudicava; e 
Cl)n giudizi t~nto più sosprttì e pericolosi, quanto 
più vari i e rivoc~liili, a piacimento n "erano i i;iuilici 
pi1i assoluli e prepotenti i pronunciali. 

~la quanilo la riv!lluzione fra11eese sorse a 1lrcretare 
la partizione dci poteri, l'A~~e111blea cosliluente, que­ 
sta grandP. propu~natrice di libertà e or1linutric.i ~a­ 
piente dello St.1tn-, non solo Stdbill ~iuristl•zi··ni certe 
pP.r tutl•l le ci.ntroversie, ed p::uali per tulli i :;iu1li· 
cal1ili; non solo ordirtò die l'ordine costituzionale drlle 
~in;·is~iziolli non p&lesse esser mni mutato, eri i 
gi11·licabili distratti dai loro giucfici naturali, ma ro­ 
ronò la sua op'·~a col rostitui1e alla ~nmn.iti. dell3 
g:·rarchia 11iudiziaria un Tribunale supremo, chÌl to­ 
glien1lo i r!corsi per viola1ione cli lei;~~ agli arbitrii 
amministraliYi, potesse nel l••mpo slPsso difen1lere l'au­ 
torità della le~gP, e sotlrarre i giutlizi ti~ o~ni ingc­ 
rimenlo governativo. 

Da qui l'ori~ine e la prima ra~ione della Corte ùi 
CassazionP., is1iruita non per .compiere fra le parti il 
dovere pratico drlla giu1ti~ia, non per rendere a cia­ 
scuno il suo; ma p•.-r ùichinare e . tutrlare la le~ge, 
per far di quedl una persona morale, che ha il suo 
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interesse proprio, che è stata ferita, e si tratta di 
VPndicare: singolar sacer.lozio, ordinato pel culto della 
più grande astr~7.ione. ed i cui responsi resi in con­ 
tem11la7.ione del diritto creano, secondo la fdice espres- 
8ionti di un -simio pubblieista, una specie d'algebra 
1•er la giurisprudenza, 

E questo eminente nfflzio commessoi, o Signori, 
alla Corte di Cassazione, se è importantissimo e geloso 
soue tutti i re~imi, lo è singolarmente nei JIOVerni 
rappresentativi, dove la l~gg.i non è l'espressione dì 
uria volontà unica, e sovente arbitraria, ma quella delle 
deliberazioni costituzionali de'rappresentanti dello Sta lo. 
Laonde quando adempiendo al suo mandato, veglia 
all'esatta osservanza delle lPggi, essa è la 'era custode 
del potere legislativo, e dell'articolo terzo dello Sta­ 
tuto; il quale proclama che la potestà di far le leggi 
non ad altri appartiene, che collettivamente al R'l ed 
alle due Camere. 

Ma con la custodia dell'autorità l-gislariva, un altro 
e non men grr.vP mandato il commesso alla Corte di 
Cassazione rlalla leg~e. ed è la tutela della indipen­ 
denza del potere i;iu•liziario. · 

E per ferme>, Signori, egli non vi ha potere che 
costituaìonalmsnte possa dirsi indipendente BA non 
quello che è ordinato in maniera che possa nelle sva­ 
riate sue occorrenze bastare a se stesso, e che, libero 
da ogni estraneo ingerimento, trovi nel suo ordine 
medesimo i modi rl~ essere contenuto odia rerrbin 
della sua legittima azione. Ora, è mercè l'ordinamento 
appunto della Corte di Cassaaicne, e la sapiente con­ 
ge:;natur11 d elle sue funzioni che. questo supremo ca­ 
ratterfl del potere giudiziario viene ad essere assicu­ 
rato e guarentito, 

Ed invero la sola istituzione di un Tribunale su­ 
premo , che, facendo parte dell'ordine i:iuJiziario, ha 
il mandato permanente di giudicare d..Jla legalità dei 
~iudizi e delle sentenze, e di richiamare alla esecu-' 
zione delle leggi i giudici che se ne fossero allonta­ 
nati; libera innanzi tutto e proscloglie I' ammini­ 
strasione della giustizia da ogni ingerenza governa­ 
tiva. Il ricorso per eontravvsnainns alle lei:gi non 
tiene più diretto, secondo che era prescritto dagli an­ 
tichi riti, in forma di supplicazione al principe j . nè 
ha bisogno di una speciale aul"rizzazione per essere 
a•nmessl); ed ammesso, non viene giudicato nel con­ 
si;;lio del Re con rorme più amministrative che giu­ 
diziali. Ma inùiritto alla Cassnzione stessa, che se ulle 
M.1gistrnture tutte SO\'fasta, DI' ra uuodimeno parte, 
Yiene da essa giudicato non in altro moclo che con 
f.irme giuridiche, nè r.on altra qualità che con quella 
di giudici o consiglieri inamovibili, incaricati del­ 
l'alto mandato di verificare Sf'J le dr.cisiuni e le sen­ 
t••nze siano state o no profferite in conrormirà della 
legge. 

Ma se la Corte di Ca!:Sazione, ve:if~cal11 . la viola­ 
zione d~lla l~gge, si facesse ella sltssa i;iuclice d1•1la 
caus~; ovvero se, dicbiaralll la leg~e, il suo pronun- 
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ziato ave.~se autorità di comando sopra i tribunali in­ 
feriori, ella si muterebbe, nel primo caso, in Corte 
di merito, i cui e;i111lizi sarebbero tanto più pericolosi 
quanto più assoluti ed incensnrabili; of1'1·ndH~bbP, nel 
secondi), quella indipendenza 1?iudi2iarin ch'è chia­ 
n1ata a guarenti re; t per essere sceni di controllo i 
suoi giudicati, potrebbe ella stf•Ssa far.ilmente affran­ 
carsi dalla (P.çgo. Il percM con S~l!gio consiglio si è 
provvecluto di ~tlribuirlc il solo dirilto di annullare 
e r~scindere, ovvero, come altri dicono, ,di apporre 
il fitto alld ese,,uzione delle sentenze proff~rile in con­ 
tradizione della )pggr, 3ffinchè rimanesse questa pPr 
tutti invii.lata. 

Per lai mo•.lo Ct•nÒscendo che la senten7.a denuncial11 
contravviene al disi:ioslo della lq;gP, la Corte di Cas­ 
sazione l'annalla, ed annullnndol:i non fa che i.1ttr­ 
porre il fitto alla sua esecuzione; ma rinvia in rari 
tempo la causa a1I un nuovu esame, e ad un nuovo 
giudizio davanti 011 tribunale di qnalilà e graclo pari 
a quPllo che ha pr~cerientemcnte giudicato; il quale, 
libero a sua volta, viene investilo di nuovo ddla co­ 
gnizione del .fotto e 1!ell'applicazione della legge. 

Si è soltmt() eccelluato da q11esta regola l'en~nle 
il caso delle quisti1•11i di competenza, il ddìnir le 
quali è proprio dell'indole di un giudice regolatore : 
quell!l di ann11llamento per contrarietà di giudicali: e, 
per ra~ore della lihertà civile, quello nelle cause cri­ 
minali in cui il fatto che ha motivato· la condanna, 
non sia dalla legge qualificato reato, o abbia ce•sato 
di essere punibil•i. L~ quale f1coltà di annullare in 
q11e~li rasi Sf\nn rinvio, eu stata alla Corle di Cas­ 
sazione NapolP.tana conc~duta dalle leggi del 1808 e 
t8t'!; venne tolta dalle rtifiidenze iO\ernatjve dul 
1819; ed li SLata r.islilaita tlalle nuove lq;gi, siwJme 
foerenl~ alla sua missione. 

Ma qui vi ha tl'tl punti speciali regolati d;ill" nueve 
in~tituzioni in modo affatto diverso dalle antiche. i 
qu~li aventlo per iscopo di viPmeglio ùirendere la iu · 
pendenza giudiziaria, ch'è lanh parte della liberi~ ci­ 
vile, vogliono essere particolarmente ricord3li. 

Nell'dnlico or1iinamento Naprilet:ino dd pari che ne~H 
ordini politici della Francia fino alla costituzipne dcl 
1830, il Governo si era riserbato tre molli da spiP.~are 
il ~uo in.i;erimento sul .potere gilllliziario, e da iuter­ 
venire ancora nell'amministrnioae sldsa della giustizfo. 
Parlo dei modi le~ali, o almeno di quelli consacrati 
nelle le~gi, chè de' modi arbitrarii coi quali il dispo­ 
tismo scende talvolta dall'alto per idrappare con la 
prepotenza dell'impero alle timide coscien1e la lib~rtà 
d1,1 s11ffragio, non accade discorrere~ d~litti son questi 
più che abusi, i quali lasciano nella st•Jria tracc11 in­ 
cancellabili di vituperio e d'infamia, e bastano, anche 
soli, 11 sr.ro!lare ~n regno_ e cond~noare una dinastja. 

~la quesh modr, che dirò legali, erann l'esercizio 
d'.'I. p~teré <lisciplinare Bopr~ i _membri <iell'ordine giu­ 
dmar10, arfidato al Gran Grud1ce, o Ministro della giu­ 
stizia: la facollà ~ala allo si.isso Niniatro di preaedere 

""' '!J "' - • ~ l 
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alla Corte di C3ssazionP., quando procedeva a camere 
riunite; e da ultimo il potere riserbato al Ile d'Inter­ 
venire egli stesso, mercè la lnterpret.uione antentica 
della lrgge, a decidere la causa dopo il secondo an- 
nullamento a camere riunite. - 
~k. grazie alla Costiturione dello Staio ed alla di­ 

visione dei poteri, tutto ciò è cangialo, o Signori : 
quella potestà che l~ Cassazione aveH divisa con gli 
agenti del Governo, e che perciò appunto scemava di 
libertà e d'indipendenza, ogt;i ari essa sola è •rimasta 
esclusivamente affidata. . 

Il llinistro d-Ila Ciustiaia , come agente revoca­ 
hile del potere esecutivo, non ha plù partecipazioue 
possibile alla di lei distribuzione. Egli esercita l'alta 
sorveglianza sopra tutte le magistrature. Per essa e~li 
può, o direttamente o per mezzo de! pubblic.i ~lini­ 
stero, promuovere l'azione disciplinare sopra i magi­ 
strali che contravvenissero ai doveri del loro uffizio ; 
ma l'esercizio del potere disciplinare non è che un 
attrihute' ed una dipendenza dello stesso potere giudi­ 
ziario. È un· diritto della famiglia sopra i suoi membri, 
castig11tio domestic«. Esso perciò appartiene a tutti i 
corpi giudiziari sui loro componenti. Ma qualora que­ 
sti o ricusino, od ornmettano di esercitarlo, spetta alla· 
Corte di Cassazione eustode su prema del loro decoro, 
del pari che della loro indipendenza, il compierlo vi­ 
rilmente ed efficacemente. 

Per la stessa ragione, nessun Ministro, per sapiente 
giureconsulto ed onorevole cittadino che sia, può al 
presente in caso veruno prender parte ai !(indizi, o 
p.esedere alle discussioni della Curie di Cassazione: 
essa deve bastare a se stessa. E quando dopo un primo 
annullamento, la nuova sentenza giudichi in contrad­ 
dizione del suo pronunziato et! in conformità della 
prima decisione annullata, non è il Governc del Re 
che in~er~iene a risolvere la questione: se lo facesse, 
preoccuperebbe il potsre legislativo, ovvero il potere 
giurliziario . .Ma l! la Cassazione stessa che , a camere 
riunite, risolve d-flnltivamente il punlo di diritto in 
contesa, E la Corte di riuvie deve , Ìll queslo casq, 
c1nformarsi al!a ,;uJ J~ci~ione, seuza che pel mede· 
si no punto cli diritto _possa comp·1trre altro ricors". 

E la mcr~è di tulle q11este attribuzioni la Corte di 
Cas<azione, o Sil!nori, compie· un altro uffizio ancor 
r,i1'1 i;ravp, et .imporlantP., quale è qutllo di ve~liare 
R:h custodia de'limili di lult'i poteri fra lor.i, e <li roan­ 
!Pnere fra fSSi q11ella divisior.e di p(rtestà, the costi­ 
tui;;cP. l'essenza d,,'i;O'rnrnl costituzionali; e .la silva­ 
i;uardia maggi0re ùi luil<l le lib< rlA jtllhhliche e pri­ 
vale. E,,5.t compie. questo gravissimo mandal•I quando 
r1·;:.ola le com(lel~nze; lo aù~mpie q11an1lo ris0,l•e i 
cor.fliui di biurisdizionc; lo esPi;11is::e quando annulla 
le sentenze ed i g:u:licali per PCce~so di potere. ~la 
l' uffizio me.J1•sim'' e<sa com11ie in una materia ancor 
1i-'1 diiicala e (iiflìcilr, •p1anrlo ~ chiamala a disccr­ 
nrre le con.liz;oni le:~a!i dPgli alti 1lel11i pulihliche au· 
\o,ilà, ai quali· deve il i;iutt7rdare o ricusare la 

esecuzione i;iu<liziaria. li quale potere, adoperato negli 
istituti inglesi, spiccatis>imo n~lle le!!~i americane, 
sco10sci11lo o dinrgato òai governi assoluti, conseguito 
110,10 lun;;hi sforzi nel re~ime costituzionale di Francia, 
è non pH!anlo inerente ali~ nalnr.i stessa della pole­ 
slll gi11ùiziaria. e forma una delle maggiori guar.·ntigie 
dei liberi ~·1vcrni. 

Nè coll'e~P.rcitare questa prerogativa s11prema il po­ 
tllre çiudizicrio esce dai snoi confini: esso impedisce 
S•>lament~ che altri esca <lai snoi. lmpProcchè non è 
i:ià che, siccome ;ili antichi Parlamenti, esso ·assumà 
r~ral!ere politico, e rifiuti di ricevere e regi~trare gli 
alti o i òrcrPti che sono, od giuùi~a atusivi; ovvero che 
a titolo di suprriorci eserciti su di es>i una censura di­ 
rella ~d irritante, che li melle nel nulla: funesta confu­ 
~ione sar.,bh~ qu .. sta, invaditrice di lntt' i poteri dello 
Stato. ~la siccome all'autorità giu,lizbria non è lerito 
proITerire certe cohcianne o imporre certe <obi>ligazioni 
se MD in virtù di atti cl1e abLiano certi determinati 
caratteri ; cosi è dell;1 essenz:.t ùel suo man.la!~ lo esa­ 
minare la natura delr'atto di cui le si chicdti l'esecu­ 
zione, e d~ qual potere esso proviene. E qnando trova 
che non dTre le conclizioni necessarie alla sua esecu­ 
zionti; J'autor:là giudiziaria, nei termini cle'suoi d•JVeri, 
non fa che ne~are la condanna richies1a. Ma poir.hè 

, lulle le misure i111perative e punitive han bisogno della 
~anzionP. tli cui il p0tne i;iudizi;1rio disp<•ne P' r essere 
f.~e~ui•e; co,1 è 'che l'oLLli~o in cui ~OM lui!' i poteri 
attivi di ricorrere a lui per un mt•JZ>) di coercizione, lo 
costitui~ce giudicr nr·cessario de'foro eccessi, e 11uindi 
custode lq;al11 <le'loro lq;illin:i confini. 

llla ancora un altrn fd imporlauti,;simo 015~elto ha 
la Corla rii Cassazione. E questo, che nelle presenti 
condizi,•ni d'lraiia deve rithbmare singr.larmente l'al· 
lenz:one Jel Sèn•to, si è di mantener~ m.llo Slnto 
j'unilà del la giurisprudPnza e l'nniforrnilà d~lla legisla. 
zione contro le inevitabili tlivergP.nze deile interpelra· 
zioni gin•liziarie, e In possenhi influ~nza delle tradi­ 
zio11i e ùdlt! consuetudini loc.:li. ~E certo ~e lP. bingnle 
Corti ed i singoli Tribunali fossero tulli supruui ed 
:.[atto in•lipendenti nell'interpHrazione e:! apvlicali'·ne 
1lell~ lel;~e, ov.vero se non venissero tutti con:enuti e 
rlirelli da un rego!atore coirune i molte siurisprudenze 
Jisformi VCìrf.bbero n~turalrneutc intro1ucenòosi, e la 
11nifmnitit della le~i~laziofle scomparirebbe per dar 
luo~o alla ~iù oscura incertezza. Apparentemente il 
dirillo rt'Slereb!Je uno per tutta la Nazione: in reAltll 
dillerirehhe ila un luogo all'altro, seco11clo I.1 varietà 
degli usi e de'costumi, seco111to le tradizioni e le scuole 
divnse ; e cosi[Jl!a diversità di ~iurisl'rudenza forcLbe 
lenl:rm,;nte, ma infallil.iilment.•, ptrdere non solo il t.e­ 
nefìzio ili una lc~gP. a tulli comuue, ma ral lenltreLbe 
ancora, se non discio~lif'rP.bbP1 i legami di connessione 
ed omogeneità ddlo St.ito. 

Kl è (ter queslo, o Si0n<1ri, che la Corte di Cas>a· 
zione è stata re?ut~ta da tutti come uao dei più po­ 
lcnli \incoli dell'unità dtll .. !Sniiooe. In Francia ha 
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senito eminentemente a questo scopo; ed è questa 1 
rai;ioue non ultima per cui se non si trovasse istituita · 
bisr•gnertbbe istituirla iii Italia, appunto per meglio 
rafT-.rmare, per meglio srabilire lunità naa.onale sotto 
la salvaguardia del!' unità del diritto. , 

Opponete, o Signori, a questo sistema della Cassa­ 
zirme il sistema della Terza Isianaa. Che cosa avreste T 

La Terza Istanza potete stabilirla in doppio modo, 
o co.ne Tribunale di appello, 1> come Tribunale di 
revisione. Se la stabilite come Tribunale di appello 
val quanto dire come. Tribunale che ha permissione 
di esaminare per una terza volta le cause, quale mag­ 
gior presuoziooe può avere a suo favore su quello di 
Seconda Istanza ? e perchè vi formate alla terza, e 
non create la quarta? 

Se lo stabilite invece come Tribunale! di Revi· 
sione, donde volete desumere la doppia conforme? 
volete desumerla d~i motivi o dal dispositivo della 
ser.tenza! Ma se anrhe riusciste a superare queste dif­ 
flcolrà, come potrete voi supplire al difetto di un 
Tribunale che giudichi puramente ed asclusivamento 
del diritlo? 

E qui permettetemi, Signori, che in ap11oi:gio delle 
mie osservazioni io invochi l'autorità dcl Cav. Nicolini, 
il quale esamini> appunto cotesta questione, e, dopo 
avere discorso dei pregi della Corti! di Cassaslon«, dice: 

e Alcuni ai quali sembra una troppo ardita novità 
ed un meazo di prolungamento ili liti listituzione di 
un Collegio ehe non giudica de jure litigatoris ma 
de jure constituto, avrebbero voluto ammettere piut­ 
tosto una terza appellazione nelle cause che non pre­ 
seutassero una doppia conforme. 
1 Ma in primo luogo la verità della cosa giudicata, 

1 sulla quale 1talu1 rei pubblicae maxime conlinrtur, 
> non è in se stessa che una presunsione qnando però 

, 1. Le lrgç.i giurisdìzionali ; 
1 2. Le leggi di procedura; 
1 3. Le leggi regolatrici dei. diritti e delle oLbli · 

• gazioni, vi siano state osservate. 
, Per creder ciò puoi istituirsi ed è istituito io voi un 

> Collegio supremo, il quale, · riconosciuto che ha 
1 questi tre limiti della giurisdizione essere stati os­ 
, servati nel Giudicalo, gl'imprime", per cosl dire, il 
• marchio della sua legale presunzione. ;\la il secondo 
• o terzo giudice per cui si farebbe la doppia con­ 
, forme non è inteso a veder solamente ciò, nè a ve­ 
, dcrlo uniformemente in Lutti i giudiz] del Regno. 
1 Dunque la doppia conforme, 110n può dare che un'altra 
• uguale presunzione. 
, Dunque allora la verità della cosa giudicata sa­ 

, rebbe una presunziune di presunzione la quale ver­ 
• rehbe n~l pubblico comballuta sempre da pari e 
> conlraria presunzione • • • . . 
, ·In secondo i'uogo nc.n è si rse,·ole, come alcupo 

> pe1isa1 il trova.-e nt"llè dt~dsioni, doè tanto nd loro 
> nictiri, quautC! nt!!:t disp,~iti1·a, 111 ~doppia conforme, l 
li specialmente se le cause siano assai cc•:; i'licate di 
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1 q•iislioui .: di fatti, come sono le cause piti gravi. 
, Per inrontra•ci dunque in u11a tlo1111ia conforme ci 
> conv1nebhe andare di apptllazione in appellazione, 
, e se ~i dice~se dove1ci formare ad un'uhima, il gio­ 

i • dice di questa di\'Errtbbe appunto qu~I giudice ar­ 
i , bitr;1rio e dispotico d1tl si 1·orrcLbe eviLare. , 
I Pt•r qu~ste considernioni, Sii:nori, io creJo che il 

I sistema ddla Cassazione, che è gii1 diventato connatu· 
raie all'Italia, che vige nel Napoletano da (ì:l anni, che , 

I vi~e nella Toscana da 30 e piti anni, nel Piemonte da 
I 20 e più anni, ed al quale sono slati informati lutti i 
I nostri Codici, sia quello cht dev'essere manttnuto: 
! La legl(e che vi è stata prestnlata non fa che nfor· 
mare il sistema medesimo; non la che provvedere ai 
bisogni presenti dell'unione òPlle provincie romana e 

, veneta souo la stessa Iei;islazione, e ri~rva ad una 
'. legge ulteriore l'orrianamen?o definitivo di questa Magi. 
1tratura suprema. 

Quando questa legge sarà 1iresentata, allora si po· 
tranno discutere le qu~stioni second~rie i11torn11 al 
modo onde reo1ler.i questo grande istituto . più . adatto 
1 provvedere ai bisogni della giustizia, ed a supplire 
al grave mandato che gli viene confidato. Ma 11er ora 
credo che il Se11at11 possa votare la lq;~e come è pro­ 
p11sta e cosi mantenere la Curie di Cassazione; la quale, 
come <licev• il t:ollella, è il viti grande istituto d~i 
tempi moderni, e basta di per $è sola • mostrare la 
miglioranza dei t-:mpi Mstri sugli antichi. (Bravo! bene;) . 
.Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
.Ministro delle Finanze. Ilo l'onore di presen­ 

tare al Sen~to rii concerto col Ministro dPgli Affari 
Estrri un progetto di IPg::o > pPr l'aJ>provazione della 
e convenzione postale fra l'llnlia e il Portol(allo; 1 e 
ò'acrordo pure con lo stesso llinislro, un altro pro­ 
p:etto di legge e per lapprovazione della conrnnzione 
finan7.iaria tra l'Italia e l'Austria riguardante il lrat· 
lato di pace del 1866. 1 

Di concerto con il Ministro di Agricoltura e Com· 
mercio rel(gente il .Ministero dei Lavori Pubblici, ho 
l'onore pure di pres!)nt~re al Senato un proi;etto di Legge 
« pPr l'approvazione di maggiori 8pese nei bilanci del' 
, 1871 e 72 per il bacino di carenaggio di Mtssina ,. 
Presidente. Do atto al si;;n<•r Ministro della prP.· 

sentazione di q11esti tre . progetli di le~ge· che s~­ 
ran'no stampati e mandali agli Uffid, m••no quello re· 
lali1·0 a maçi;iori spese che sarà trasmesso alla Com­ 
missione di Fin~nze. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
:Ministro delle Finanze. Childerei, r•er la COll· . 

•enzione lìnanzial'ia lra l'Austria e l'Italia che il Se­ 
nato volesse esaminarla CùD sollecitudine, ~tanlel'hè à 
per iscMdere il t~r:ni01e fissato pPr le ratifiche. 
Ministro della Guerra. Domando la parol<i. 
Presidente. Ila la parola. 
:Ministro della Guerra. Ilo l'onore di pre11enure 



- 3.U - 

SENATO DEL REG1"0 - SESSIONE DEL 18i0-71. 

al Senato due progetti di legf~e già approvali, dalla 
Camera dei Deputati, l'uno relativo e al computo delle 
> Campagne di Guerra ai militari di terra e di mare 
• riformali con diritte a pensione ; • l'altro relativo 
» alla chiamata sotto le armi delle classi dcl 50 e 51. , 
Presidente. Do atto al signor Ministro della pre­ 

fP.ntaziooe di questi progetti di legge che saranno tosto 
stampali e inviali agli Uffici.', 

La parola è al Senatore De Foresta per un fallo 
personale. 

Senatore De Foresta. Signori Senatori. L' onore­ 
vole Senatore Poggi si meravigliava testé che io abbia 
invocale consideraaioui politiche a sostegno dell'opi­ 
nione mia che non debba il Senato affrettarsi ad ap­ 
provare questo progetto di I P.gge. E;di protlcriva no­ 
bili parole per assicurarmi che Napoli, Torino, Palermo 
e Firenze suo paese nari-o, sopporteranno anche il sa­ 
criflsio della privazicue della Cassazicne per il bene 
d'Italia. 

lo applando alle sue nobili parole e sono anche 
persuaso che non solo Napoli, Palermo, Torino e Fi­ 
renze SORCI disposte a qualunque saerifleio per il bene 
drlla patria nostra, ma anche tulle le altre citlfl del 
·nr.gno. Mi permetta però l'onorevole Poggi di osser­ 
vargli che ~li uomini di Stato e<! i Legislatori non 
provvedono unicamente ~pr~i:giati a sentimenti nobili 
e i!"nerosi, ma pensano anzitutto alla prudenza e con­ 
siderano la natura umana quale i! io generale. Ai::giuni,:o 
inoltre che non sono io il primo che ho parlalo di 
consirltrazioni politiche in questa grand» questione, 
Ha comincialo a parlarne il Governo stesso. 
Il muistro che creò la Commissione governativa cosi 

detta dtd \'enticinque ne ha parlato, accennando nel 
decreto stesso col quale istituiva dem Commi;sione, 
ccrne' questa questione non dovesse essere esaminata 
1010 dal lai.o giuridico, ma ezianJio dal lato delle 
sue considerazioni politiche, 

Hanno parlato di considerazioni politiche tu Ili quelli, .. 
Presidente. Non vorrri interromperlo, redendo 

come il Senato lo ascolti Tulenticri, ma è mio do­ 
vere di pregarlo di auenersì 1:l fatto personale. 
· Senatore De Foresta. Ringrazio l'onorevolissimo 
signor Presidente della cortese· sua avvertenza e ne 
terrò conto, 

Intanto, continuando, dico che hanno pare parlato 
delle considerazioni politiche tuui coloro che hanno 
scritto so questa materi~; che ne ha parlato infine la 
Commissione della Camera dei Deputati, la quale ap · 
punto per considerazioni politiche ba dello, che era 
prudente cli rimandare questa parie dcl prl'getro pre- 
1entato Jal Ministro Raeli, all'epoca in cui si discu­ 
terebhe il progetto intero. 

Ila .o~sr.~vato l'onorevole Senatore Poggi c110 quell11. 
corte~1a d1 1•orole che gli è propria, che rssenùo io 
st"lo ••ri nn11i .Mir.istro tiella Giusliiia n.J Re;;no Su­ 
b31pino, :.l!or~ quHn·~o a1>pn11to era stat3 da fOCO 
tempo istituita la Cassazione, ed avendo io prep~rato 
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un Codic11 di proeeilura civile c:ikato sulle hasi del 
sistttma della Cassazione, non dovessi or~ ~sscre tanto 
contrario a q•1esta istituzione. Ed a lui si è a<i;i1111to 
l'onorcTole sigi;or Ministro, il quale ha ddto, si; ho 
bene inteso, che sarebbe stato allora il momento di 
mettere innanzi la Terza ht3nza di cui allu•1hnrnle mi 
mostro si convinto fautore. 

lo risponuerò a •1<1esto pP.rsonale appunto dlli duci 
preopinanti, che quando io era' al Ministero •. la Cassa­ 
zione io Piem•mte era da poco trm1•·1 stabilila, e non 
si erano ancora avvertili i gravi 'inc1·nve11icnti che ora 
si lamentano, perchè fumionando in un piccolo Stnto. 
non vasto di territorio, e soltanto torte di cora~gin e 
di sentimento nazionali), essa 6uppliva abbJstanza a 
suo còmpito; de infine non si pe1.sav;1 ancora che 
gl' incnnvr.nienti del!' istituzione poli•ssero arrivare al 
punto ua rendere anchb ai ciechi mani resto, èb3 .questa 
istituzione non è possibile nè polilicamenLe, nè mate· 
rialmente, nè giuridicamente. 

A~:;inngerò da ultimo che se d' ~llora in poi sono 
divcuulo ar.lente fau•ore, come rni si JicP., della Re~i~ 
sione o Terza Istanza, è percl1~. ho avuto degli esempi 
che haano scosso la mia convinLione, e mi banno follo 
1iewiaso che senza di queslo rime;iio non vi è com- 
pleta e perfetta giustizia. ' 

~I i permP.lta il Senato che a mia giustilìr.~zione (la 
quale si rPnde tanto più necessaria, perché si lralle­ 
r,!bbe di contraddizi•me col mio fatto anteriore) io 
11li ricordi un fallo ~torico e positirn. lo ho I' cnore 
di presietl•!rri alla Corte d'Appello cli Uulogn1 dalla 
sua islilul.ione: h forza de:le relative leggi transi­ 
torie Id tiella Corle fu incaricaL t òi giudicare , come 
TribuMle di Terza Istanza, in Sezio11e composta di 
7 giudici, le caus~ allora pendenti e che ave,·ano ac­ 
q11ist~to il <lir;uo a questo rimedio dopo lappello. 
Già fin dJ\ 18G8, quanJo io s.-riYeva quel!~ lettere. 
che mi banno obb:ii;•LO a qu•!sta 1lisrussio11e, quella 
Corld aveva ~iudicato t 7 cause in Terza htanza , in 
oao ddle quali la sentMza dd Tfibunale •I' A1lrello 
era stata rivocata e confer1nd\a quella dcl Tribunale 
di Prima Istanza e nelle allre era stata conservata 
quell11 Jd Trihunale di Appello. 

Fra le prime ,.., ne erano due, grnissi;ue quanto 
mai si po,sa imroar;inare, coucern1•nLi due illustri fa. 
mi glie palriz:e, una fiorentina ddla qu.1le un mnmbro- è 
nostro t.:oilc"a io Senato, l'altra roma:;nola, ed il cui 

" I capo attuale è pur nostro Collei:a. \ 
In quelle cause, e massi:ne ·uell'ultima, non si trat­ 

tnva nienlerncoo che dell'e~sere o non essere di quella 
fa1oigli~, delll rovina sua direi quasi, (,eJo l'illustre 
Collega cui allulo assi~o al suo sLallo, ~gli potrebbe 
com•ggermi ~e m'in~annassi quanto alla somma im­ 
portanza ~elh c~usb). Ebbene in questa causa la seo­ 
li\11za dd Tribu'lale ili Pri:na htanza era ~i,.1ta rir.1- 
ra~ dal Triùupale d'Ap;1ello, la Cori·· i;iurlic~nclo in 
Td-Z1 btlnza ri.acò I.i ser;tena (kl Tril•nn~l,, d'.\1>· 
p.11110 e conformò inTece quella del Tribunale di Prima· 

i:.) ':J ;' o ~ .l. 
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Istanza che era staia malamente riparala in Appello, 
~d ho poi avuto io stesso la soddisfazione di sentire, 
dJ alcuni <IP.i più rispettablli Membri del Tribunale 
~'Appello, cho avevano essi lottalo per sostenere la 
s~nlenza dei primi giudici, ma che Iatalmente la mag­ 
~ioranza pensò diversamente. Quando ho 'fe<luto e- 
8P.rnpi di quella fatta, quando sovra diciassette cause, 
in otto ho vP.tluto che il Tribunale d'Appello aveva 
giudicalo pP.~gio dei Tribunali di Prima Istanza, che 
la Corte rivedendo le sentenze ha dovuto riformare 
le sentenze di Appell~ e confermare quella dei primi 
~iudici, confesso, o Signori, che <la quel giorno mi 
sono irrevocabilmente convertilo alla TeraaIstanza. lo 
ho rletto allora: sia puri! riò che si vnole della Corte 

. di Cassazione nella sua orgmizzaaione giuridica, sia 
pure d1l che si ruole 1M rigorismo tli principio del­ 
l'Autorità della cosa giudicata, dacchè I' istituzione 
della Cassazioni! mi lascia possibile e senaa rimedii 
si gran-li e si frequenti ingiustizi«, non si può soste­ 
n~re che con questo sistema la giustizia si renda com­ 
pletamente. 
lo non ho saputo trovare che IR· Terza Istanzn per 

rag~iungere lo so·po di una piena e perfetta giustizia; 
•arei felice se si potesse trovare qualche cosa rii me­ 
glio, qualche altro istituto che piacesse a tuui e lo ac­ 
cetterei subilo e volentieri; ma fin tanto che non si 
trovi niente di meglio, fino a che si persiste a soste­ 
nere un sistema, che sono persuaso che non è suffì­ 
ciente perla buena amministrazione della i:;ius1izi.1, non 
si stupiscano i miei c·norevoli conuad.httori se io mi 
sia convertito alla Terza Istauza e sia contrario al la 
Cassazione. . 

Ilo ancora a rispondere poche parole all'un. )liuislro 
Guarilasi:,;illi, il qu-Ie osservava un momento fa che 
ho parlalo sempre di Terza l-tanza e di Revisione, e 
che e~li non essendo stato presente a tutto il mio di­ 
s t' orso non sa,.eva se volessi ui.a rosa o l'altra o quale 
'Olrssi di queste due istituzirini. Veram~nte Bd il si~uor 
Ministro fosse S'Hlo pre>ente a lutto il mio discorso 
avrebbe intr,sa 111 spie1_?azionp, dcl perché io rar:assi della 
Tern blanza e rldla re,isi,·n•. Ilo dirhiaralo ieri eh~ 
a11°lavo ripetendo Terza lsliinza o Revisione non perchl! 
si.,no llue istituzioni ~ivcrst·, ma perr.hè la st~ssa islitu· 
Zi•1ne in ak1rnP. provincie c1Jme nella Lomhar.ti~ nella Ve'. 
oPzia, e òe~li stuli ponrifici era cltiamata Terza lslanza 
e nei ducali <li Parma, Piaceuza e Modena si appcl­ 
la·.a Tribunale Supreroo di n~visione. 

E qui sarfhhe terminata la mia risf1ostd per il 
fatto personale. Se pPrò il SPnalo me lo CùncedPsso 
?oir.hè ho la parola, io la riterrd per hrevissime 
risposte Rt;li oratori che hanno parlato odia seduta di 
ie1i e di oi:gi, nonchè al signor J\linislro. 

Voci generali: Parli! parli! 
Sen1lor~ De Foresta.. Ringrazio il Senato per qnPsta 

h%evola cuncessione e cominr.io a•! usarne per ringraziarn 
l'onor. Sen~tore Mnslo d~llP. C'lSP. irrntili eh" ha <lotto 
ieri a mio r1i;uar.to e d~JI' avro1:rni1J che ha d1to alle 

mie opinioni. Io sar•)i felice <li poter parlare con tanta 
doltriPa, con tanta autorità. e con tanla eloquenza 
come egli spiega abitualmente 

Quanto all'onorernle Senatore· Boriacci e all·onore· 
voi?. signor M;nistro dirò che uden•lo i loro discorsi 
e portandovi quella ri\•erente attenzione che mPritano, 
io ho verluto che hanno entramh(me~so in vralira una 
massim~ antir.liissima: < tractantTfabrilia fabri. • 

Dottissimo l'uno e 1'alLro nella Giurisprudenza 11 

massi,namente nella ptoria e nella Glosofia del Dirillo 
non hanno potuto rP.sisteri, alla tentazione di darvi 
onft lezim .. ddle astrusità dei Romani Giureconsulti, 
ciò che io avevo voluto evitare, benchè ne sappia pure 
qualche cosa . 

Essi vi hanno d~tln e comprovalo anche con testi 
di lq:ge e con 11ulori che cosa Cos!e presso i nomani la 
rts judicatd, il rispetto che si avesse per essa, com,. 
non si avesse una sentenza definitiva se questa non 
aveva i raratleri e la virtù'della ,cosa giudicala, come 
tulle le le(!1;i tendessero a far ri~pellare quP.slo sacro 
palladio, come quanclo vi era la cosa i;iudicata, tutto 
f•1sse finito perchè essa avesse la"virlù di fare de albo 
nigrum et de nigro album; ell il si~nor !tlini!tro in 
p~rticolare vi ha parl~to delle grandi e splendii!e di­ 
"scussioni che furono falle nell'AssP.mblea Costituenti! 
rli Francia lici 178~ e d'immortale ric11rd:mza, in­ 
torno alla creazione dcl trovato della Cassazione pPr 
far rispetlare la le:;ge e per tenere in freno, notate 
benr, la nuova 31agislratura. 

Ma tulle queste sono belle parole, delle, massime 
dal aiHnor )linistro, con s11lendida favella, ma nient'al­ 
tro, senza cho avanzino di una linea la questione, nè 
facciano vadllar.i un sJlo dP.i nostri argomenti. 

Sia pur •ero lutto questo, io rispon<lo loro: ma in· 
tanto è un Callo, è una innp,gahile verità dolorcisa o:he 
1\resrn rli noi questa vo~tra grande istiluziont, questa 
creazione de' grandi uomini della rirnluzione francese 
più non funziona, si mostra'_impotente e fa più male 
che bene alla 11iusti7.ia. · 
lo dico: è vero o non li vero quPsto? Se non è 

vero, dimostralecflo, nPgate e corofu1ate i nostri ar­ 
~·imenli; nas!·sndPte se potP.lo! i vo~lri stessi dati st .. ti­ 
stici; ma se questi sono veri, rassef(natevi, ven~rJle 
pure la memoria dei graniti uomini che hnnno inven· 
tala la Cas11azione in Fr~ucia, ma cercat.-i per noi un 
allro Istituto mi~liorP. Metliamoci tulti all'opera, ve­ 
tliamo, studiamo in qual modo si possa riuscini o 
mi~liorando questa istitwzione se è possibile ed in!rlifrtto 
surrogandola con un'altra che (unzioni, nt ci contluca 
si lamentati eri innrgabili mali che vi abbiamo de­ 
scritti: ricordiamoci che siamo legisldtori e che pesa 
soprs di noi una grave e lrementla r~sponsabililà, se 
avverli1i dPI péricolo, lasciamo cr111larc l'edifizio sul 
c.1po d~i cilladini. 

L' onorrvole si!?nor Ministro ch11 veste in · mudo 
r.o~I trascinanlP. I~ 1•roprie iclee, r.i diceva: si ap1•rovi 
p~r ora, la Corte unica di Cassazione e por si presen- 

•. 
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trrà al Parlamento un progeuo di legge per correg­ 
gP.rle dei suoi difetti e per migliorarla, e questa Il an­ 
che all'incirca la risposta che faceva Ila ultimo l'ono­ 
revole Poggi. 

~a Signori, qual più pregiai~ confessione si può 
desiderare in nostro favore ed in appoggio all'ordine 
riel giorno che vi ho proposto ? Hiconoscete che 
I' istituzione della Cassazione va riveduta e riformata, 
promettete di farlo fra breve tempo ed intanto 
volete 11trrellarvi a consolidarla eon questa legge e farne 
d-no alla nuova, e speriamo definitiva Capitale del 
Regno ! Col vostro correre a precipizio, vol le fareste 
dono se non del pomo avvelenalo, almeno del pomo 
che già mostra i sP1inl della sua putrefaaione. 

No, io dico. Non ci affrettiamo, soprssedlamo, aspet­ 
tiamo che Tenga la discussione del progetto bUI rior­ 
dinamento giudiziario e dei Codici di Procedura, e 
vedremo allora in qual msdo si potrà provvedere a 
quel grande bisogno, quello cioè della Giustizia per­ 
foti a e eompk ta. 

Chi ne assicura · che quando saremo all'opera, 
quando arremo studiato e ristudiato intorno 1 questo 
grande argomento, non ci persuadiamo tutti che non 
è possibile di tenere in piedi questo edifizio, bello 
d'apparenza archittetonica, ma poco soli-lo e che ha 
cosi presto invecchialo e che pertanto ci obbliga a 
cercare di costruirne un altro? 

L'onorevole Senatore Bonacci faceva ieri un'argo­ 
meutaziooe contro della quale io potrei rivolger le 
stesse parole che esso ha dello intorno i miei argo­ 
manti, cioè potrei dire rhe egli ha fatto un'argornenta­ 
zionA ad effetto, 

Egli ci diceva: sapete che nel 18-lS quando spuntè 
a noma, per qualche tempo l'arcobaleno della libertà, 
essendosi cercato di cambiare la vieta ed antiquata 
Legislaaione ivi vigente e massima l'ordinamento giu­ 
iliziari11, furono chiamati gli uomini più sperirnen­ 
tari, i giureconsulti più dotti frJ i quali l'illustre 
Piacentini on nostro Collega in Senato, e si discusse 
lungamente se si dovesse mantenere o no la Terza 
Istauz«. Prevalse, disse Pgli con la sua lealtà abituale 
che l'onora e di cui lo ringrazio, prevalse l'opiuione 
favorevole alla Teraa Istanza, henchè fosse grandemente 
combattuta; ma si volle anche la Suprema Corte di 
Csssaxìone, la quale doveva surrogare il Supremo' 
Tribunale ch"I da molti anni era iu Roma ed era chia­ 
mato il Supremo e Sacro Tribunale di Segnatura. 

Dunque ledete, egli concludeva che anche 11 Ilom a 
eh~ deve esser il cuore e la mente d'Italia, non si 
ebbe poi un ccsceuo cosi odioso dell'esotica pianta come 
mi si diceva, e voi chiamale la CMsazione francese , e 
che si sarebbe voluto colà stabilirla. Io lral:1scio di esa­ 
minare quanta aimililudrne vi fosse tra la Corte di 
C"ssazione di Francia e il Supre1no e Sacro Tribunale 
ella Segnatura di noma a cui rurono favore,·oli 

quei Sommi Giureconsulti ed il Consiglio di Stato. 
Ma dico in primo luogo che intanto essi oltre 

l(b\}1. 

alla Cpssazione vollero anche la Terza Istanza poi 
so~ginngo che ~e quei sommi uomini fossero as­ 
sisi su questi banchi, udissero le noslre osservazioni e 
sentissero che con quattro Corti di Cassazione abbiamo 
15,00Q cause arretrate, in somni~ sa legg1•ssPro i di­ 
scorsi inaugurali dei ,·enemndi .Mae;i,tra!i che far.e· 
vano la pittun r,iu dolorosa ùelle conse~uenze di 
qu~sto invincibi!e slato di cosP., sono certo che nefloro 
palriottismo, nella loro dottrina, n~l loro sc?nso pra~ 
tico essi 1lirehb,,ro: si rimpian~a pure se si vuole 
la bella istituzione della Cas~azionf', mn si cerchi 
presto qualche altra cosa più utile e pili efficace. 
Aggiungerò ancho per non incom·re troppa ani 

ma1lversione tra'miei anersari, che io non sarei pd 
tar.to alieno da?lo stabilimento di una Corte o Com· 
missione oltre alfe Corti di RevisionP, per ricondurre, 
come si dice, la giurisprudenza all'unità e mantenere 
l'esatta osservanza ddlla legge da lutti i Tribunali. 
Io non sarei alieno, dic.,, a 'qu.,sta istituzione e già 

lo ho dichiarato nel 1868. Ma a quale condizione! 
A conùizione primieramente che questa CorlP., o 

Commissione, come 6i vuf.,sse chiamarfl, che potrelibe 
e~sere ristrélta di i111mero, non fosse veramrnte cht 
&uardiana della leg;;e eri alla quale pertanto non vi si 
potesse ricorrere che nel puro interesse della leggf'j 
che inohre le aulornoli sue decisioni facessero stato 
nnche n~le altre cause e dovessero essere rispettale 
ed applicate da tulli i Tribunali dd Regno sino a 
tanto che sonenisse una leg11e diver SR del Parlamento. 

Quuta almeno sar~bbo l'idea di massima che si 
potrebbe studiard: ma intanro mi giova dichia· 
rare che in principio astratto mi ·accosterei vo­ 
lentieri alla proposta fatta nel 18-18 dal Consi11lio di 
Stato di Roma, riferitad ieri dall'onore,·ole Donacci pP.r 
la Terza lst&nu e per qualche altra superiore istilu­ 
zione che rassomigli riù o meno alla Cassazione. 

Ma inlunto dovremo ailtlare ~vanli, dovremo confer­ 
mare il male per vonire poi di qui a quakhe l~mpo 
e chi 58 quan1lo, a migliorare le"'Cose? 

Credo che ques!o non sareLbe prudente nè degno 
dPI Stinato: credo molto più uvio J'uvviso che fu 
emesso d.illa Commissio1111 dt·lla Camera dei DPpulati, 
di aspettare la presentazione del progetlo per la re­ 
visione dell'inliero ordinamento giudiiiario. 

Se non m'iq;anno, io bo rii-posto a tulli g'i appunti 
che •ono stati f;. lli, e noh parlerò ulteriormente. 

Prego solo il Sem110 di permellermi (!i l~;;gere_ abli 
a1loratori ddla Cassazione francese un brano di ciò 
che diceva Dall 11 Dl·l suo rPpertorio d lo parol~ 
Com DE C•ssu10M: 

Parlando ei;li della diffiet•hà che vi è di ben s1,pa­ 
rare il f~llo dal diritto cosi si espriin1 va : 

e Celle malière ed d'une grande 1liffìcullé en ce 
qui touchh la défìnition prédse du pouvoir juris•tklion· 
nel de la Cour ile C~s>ation; la ùi~tincfan dn fait et 
du droit, •111i s. mLle aioée e11 tl.:or e, fait 1:allre ,fans 
l'application les doulPS les plus embarrassanl! et donne 
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lieu aux questious les 1:lus métaphysiqucs. Il'ailleurs A fronte ùi questo fatto eloquente, io dico e roi 
la matière n' ~ pas encore été doctrinolemeut traitée pure, signori Senatori, direte nel retto vostro giudizio 
sous ce rnpport, ni par lrs anciens ni par les u.n- che I' attuale progetto è irresocabilments condannalo, 
rlrrnes. > · e che lapprovazione del mio ordine del giorno è una 
Poi facendo l'elogio della èorte di Cassazione la indeclinabile necessità. 

•1:iale Lenchè potesse trasmorlaro e mettere talvolta lo Quinrli dichiaro , che sebbene altamente rispelli 
Stato negli imbarazzi, perdi è -e ;,;a è sovrana nelle sue l.1 · dottrina dei miei avversari, sebbene io abbia por- 
derisioni, tuttavia si è sempre mantenuta in limiti di- lato la massima allenzione alle loro osscrvaaioui, un- 
screti , termin.Ì con queste significative parole : tavia sono persuaso che il Senato farà opera santa, ~@ 

e Seulernent, quand on [cue un coup d'oeil auen- prima di risolvere questa i;rave, questione, aspetterà 
tif sur Ics innon.brables monuments du sa jurispru- che gli venga portato 6aTanti I' iutiero progetto della 
d. nce, tout péuétré qu' on est ne la haute s:igP.sse de revisione del!' Ordinamento giudiziario e del Colice di 
St'S décisions. I' on regrette crpendant de ne pas y procedura, e coo profonda convinzione persisto nel 
trouvP.r t~njours crt ensemble de vues et de principes, mio ordine del giorno e prego il Senato di approvarlo .. 
Celle parf1ite barmonie et celte unité constante de Presidente. La parola ora starebbe al Senftton 
tloctririe$, qui se111Ll1,nl oécéssaires puur alTcrmir l'au: Mu~lo pP.r un fallo personale e poi., .. 
lorilt\ moralP.,. qui est la princi:rnle Comi dt! cr:tte (Voci 11arie: A d-imani: a 1lomani!) 
~rande et b1•1le institulion. , Presidente ..... sarebbero iscritti il Senatore Con- 
Ecco che .:osa si pensa ddla Corte di Cass~zio1.e: forti, che par!a nel sen$o drlla Commissione, il Sena· 

finora le co$e son·i and~te per la forza della necessità, torn Musio per la sEcontla volta per un fatto p11rsonal~ 
tria i vizi, gli inconvenienti ed i pericoli spuntar.o già e per ri~pondere in merito, e quindi il R~.latore. 
e sono anche; lamentati in Francia. Ora se il S1•nato lo crede, io darei la parola al Se- 

A~pellate che la· Francia possa anch'essa rit~ecare natore Conforti, poi al Senatore ~luslo per entrambe le 
la sua organizzuionr. i;iudiziuria, e vedrete se la grande volte, CÌ••è 11d fott1 yersonale e pel merito, ei.l infine 
e htlla istituziocP, contro la quale si dicono le cose al Senatore Tecchio, Relatore; Sd p• i il Senato non 
che vi ho riferite, reggerà alla prova e potrà te· lo crer!P., terremo I'ordinti delle iscrizioni. 
11crsi in piet~. Se.1atore Musio. PH me sono a,;li or1lini del Senato, 

Dcl resto, non ~00Ji3te dimenticard, o Signori, che (Voci: A dùmanil a domani!) 
dd progetto rrredcsim.o che vi sta davan1i l'attuale si- Presidente. Pare che il Senato si pronunci per 
g11or Ministro noa ha volul•i as;•1mere la re~11onsabi- . rim~n•lare la .disr.ussione a domani, per cui sciolgo la 
litd, senza la nicl:iarazion~ formale, ivi fattasi che la ' se.Iuta, invitando i sii:nori Senatori per domani alle 
istituzione della Cassazione sarà oggetto di un'~llra ap- ore due in seduta pubblica. 
posita le~11e per riformarla e migliorarla. LR seduta è sciolta (ore lì), 
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